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ANTIFONA
A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 24,1-3)

La terra non genera salvezza. La vera salvezza viene sempre dal cielo. Viene dal cielo per via diretta e anche per via indiretta. L’uomo di Dio, l’uomo con Dio, l’uomo che vive per il suo Signore, diviene salvezza vera per ogni altro uomo.

L’uomo si vede bisognoso di salvezza. Eleva a Dio il suo grido, la sua invocazione. Deve elevarla con pienezza di fede. Lui sa che non c’è delusione per chi spera nel Signore. Sapendo questo attende la venuta del suo Dio. 

L’attende mentre porta la croce e quando è su di essa. La invoca quando vede il pericolo e mentre soccombe. Non c’è condizione e storia dalla quale il Signore non possa liberare. Gesù è stato liberato dalla corruzione del sepolcro.
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

È Dio che suscita in noi la volontà per operare il bene. Oggi noi chiediamo al nostro Dio e Padre che susciti in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al Cristo che viene. Perché dobbiamo andare incontro al Cristo che viene?
Perché è Lui che deve accoglierci nelle dimore eterne. In Paradiso non si entra se ci presentiamo a Cristo Gesù con il paniere della nostra vita vuoti di opere buone e colmo di opere cattive. Gesù accoglie chi porta con sé le buone opere.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Geremia (Ger 33,14-16)
Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d'Israele e alla casa di Giuda.
La storia della salvezza è fatta di profezie sempre nuove e di un ricordo sempre attuale delle profezie del passato. La profezia è parola di Dio che si compie sempre. Mai essa verrà meno. Quanto Dio ha promesso si compirà sempre.
Ricordare le profezie è creare la vera speranza nel popolo del Signore. Oggi il Signore ricorda per mezzo di Geremia che Lui non ha dimenticato la sua promessa fatta a Davide. Non solo non ha dimenticato. Le vuole dare compimento.
È questa anche la vera evangelizzazione: ricordo sempre attuale delle profezie del nostro Dio. Come si ricordano le profezie? Per noi è sufficiente ricordare il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo secondo purezza di verità. 

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra.
Qual è la promessa fatta da Dio a Davide? Il dono di un germoglio giusto, capace e pronto per esercitare il giudizio e la giustizia sulla terra. Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto è la confessione che Dio è il Signore dell’uomo.

Nessun altro è il Signore. La giustizia è la proclamazione che il Signore agirà con l’uomo sempre secondo la sua Parola. Quanto ha detto Dio sempre lo farà. A chi vuole conoscere il suo presente e il suo futuro basta che conosca la Parola.
In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.
Quando Gerusalemme sarà tranquilla? Non quando verrà il Messia, ma quando si accoglierà la sua Parola e si farà di essa la casa della nostra vita. Cambiano le modalità di essere regno di Dio. Non si è per conquista, ma per ascolto.

Il missionario del regno non va nel mondo per sottometterlo a Cristo Gesù. Va nel mondo per annunziare la Parola di Cristo, per invitare a credere in Cristo. Credendo in Cristo, divenendo suo corpo, vivendo nella Parola, si è regno. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 24 (25)

R. A te, Signore, innalzo l'anima mia, in te confido.

Cosa significa innalzare a Dio la propria anima e confidare in Lui? Innalzare a Dio la propria anima è guardare il Signore con purissimo sguardo di fede. Chi è il Signore? L’Onnipotente. Ma anche l’Amore Eterno e la Giustizia Eterna.
Confidare in Dio vuol dire che noi crediamo che quanto il Signore ha detto infallibilmente si compie. Il cielo e la terra passeranno, ma la Parola del Signore è stabile più che i cieli. Dio sempre realizza quanto ha detto, promesso, giurato. 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. R.

Cosa chiede chi innalza la sua anima al Signore e in Lui confida? Gli chiede di essere da Lui istruito, ammaestrato, guidato sui suoi sentieri. È facile confondere i sentieri del male con quelli del bene. È facile smarrire la retta via. 

Se il cristiano oggi innalzasse questa preghiera al Signore, la sua vita sarebbe assai diversa. Invece ha abbandonato i sentieri del Signore, percorre le vie del male, esige che il Signore benedica i sentieri perversi e malvagi.

Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. R.

È purissima fede confessare che il Signore e buono e retto, che indica ai peccatori la via giusta, che guida i poveri secondo giustizia, che insegna ai poveri la sua via. Questa è però solo l’opera del nostro Dio. Non basta.

È necessario che questa confessione di fede diventi nostra volontà, nostra preghiera, nostro desiderio di lasciarci guidare, ammaestrare, illuminare, istruire, condurre dal Signore sulle sue vie. Dio dona, l’uomo deve accogliere.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. R.

Ecco un’altra professione di fede: tutti i sentieri del Signore sono fedeltà e amore per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Ecco un’altra verità della nostra fede: il Signore si confida con chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza.
Leggiamo al negativo questa verità. Se io non conosco, non amo, non sono condotto dal Signore, è segno che io vivo senza il timore di Dio. Vivo cioè fuori della sua legge, del suo amore, della sua giustizia, della sua fedeltà.

Se per me i sentieri del Signore sono pesanti, odiosi, è segno che io non vivo di obbedienza alla Legge del Signore. La legge è pesante per chi la trasgredisce. Essa è leggera e soave per chi la osserva. La Legge si osserva per grazia. 
SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 3,12 - 4,2)
Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.

Nella nostra purissima fede tutto è per grazia di Dio. Ma anche tutto è per volontà dell’uomo. Al Signore il discepolo di Gesù deve chiedere la grazia affinché la sua volontà sia sempre verso la Parola del Signore, la Parola di Cristo.
Ogni grazia si ottiene dal Signore. Chi vive nella grazia di Cristo, può chiedere la grazia di una più grande obbedienza per sé e per i suoi fratelli che vivono nella grazia. Per chi non è nella grazia, si deve chiedere la grazia della conversione.
Non si può crescere e sovrabbondare nell’amore se si vive fuori dalla grazia perché si trasgrediscono i Comandamenti. La prima via dell’amore vero è la piena obbedienza alla Legge dell’Alleanza. Chi vuole amare, deve obbedire.

Crescendo nell’amore che è perenne obbedienza ad ogni Parola del nostro Dio e del nostro Cristo, i cuori diventano saldi e irreprensibili nella santità. Con la santità che cresce in noi possiamo andare incontro al Signore che viene.

Nessuno pensi di poter entrare nella casa eterna del nostro Dio, privo e spoglio della santità vera. Chi vuole gustare la gioia eterna deve oggi gustare l’obbedienza alla Legge, ai Comandamenti, al Vangelo, alla Parola. 
Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di più. 
Uscire dai Comandamenti, cadere nella disobbedienza, giungere al rinnegamento del Vangelo è sempre possibile. Come operare per aiutare i fratelli di fede perché non abbandonino la retta via, il giusto sentiero, il Vangelo della salvezza?

La prima via la conosciamo: la preghiera perché si rimanga fedeli e si cresca. Ora San Paolo ne aggiunge altre due. La prima e la supplica rivolta ai cristiani perché si impegnino con tutte le loro forze per piacere a Dio. Quando si piace a Dio?
Quando si compie la sua volontà. Non però una volontà pensata, ma la volontà scritta da Lui sulle due tavole di Pietra e dallo Spirito Santo nella carne di Cristo Gesù. Il cristiano deve conoscere solo questa volontà di Dio, mai altre.
L’altra via è quella della perfetta esemplarità. Chi vuole essere di aiuto ai suoi fratelli di fede perché rimangano e crescano nella fede, deve lui per primo crescere di fede in fede, verità in verità, giustizia in giustizia, pietà in pietà.

Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.
Un’altra via perché si cresca e si abbondi nell’amore risiede nella scienza della fede. Il credente in Dio e in Cristo Gesù deve avere la certezza che lui non obbedisce ad un uomo, ma al suo Signore. La Parola della fede è solo di Dio.

È giusto allora chiedersi: la Parola che io dono come Parola di fede è veramente Parola di Dio? Quanto vi è in essa che viene da Dio e quanto invece viene dal mio cuore? L’onestà vuole che la Parola sia solo quella di Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.
La misericordia del Padre è Gesù Signore, il Crocifisso e il Risorto. Anche la salvezza del Padre è Cristo Signore, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto uomo per darci la grazia e la verità, la luce e la vita eterna, la giustizia e la pace.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.
Il mondo presente finirà. Finirà quando il Signore decreterà la sua fine. Quando verrà questo giorno, l’universo collasserà, imploderà. Quanti vedranno questo evento moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere.

Tutto sarà sconvolto. Nella Scrittura Santa sempre si parla di ciò che dovrà accadere alla fine servendosi di questo linguaggio umano. Mentre alla prima creazione nessun uomo ha assistito, alla seconda tutti vedranno.
Vedranno il Signore e la sua onnipotenza. Vedranno il vecchio universo lasciare il posto al nuovo creato dal Signore. Vedranno che solo il Signore è il Signore e nessun altro. Vedranno e quanti lo hanno rinnegato, rimarranno senza parole. 

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.

In questo istante della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova – cosa in verità avverrà nessuno lo sa. La realtà è oltre le nostre immagini e le nostre parole – tutti vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube.
La nube è il carro di Dio, il segno della sua divinità. Non viene però nell’umiltà della carne. Viene rivestito di grande potenza e gloria. Lui viene per giudicare il mondo secondo giustizia e la giustizia è la Parola del Padre.

Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

Ecco una parola di speranza per i discepoli di Gesù. Quando queste cose cominceranno ad accadere, essi dovranno risollevarsi, alzare il capo. Ormai la loro liberazione è vicina. Finisce il tempo della prova, inizia il tempo della gioia.
La gioia è il frutto della fedeltà dei discepoli al loro Maestro e Signore, al loro Giudice eterno. Loro passano dalla fedeltà alla luce eterna, dall’obbedienza al riposo eterno nella casa del Padre celeste. Il giudizio per loro sarà favorevole.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
In questo periodo di tempo che va dal battesimo al momento o della morte o della fine del mondo, il cristiano dovrà mettere ogni impegno a camminare di fede in fede, di luce in luce, di verità in verità, di giustizia in giustizia.

Dovrà evitare tre permanenti tentazioni: che il suo cuore non si appesantisca in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Dovrà fare questo perché quel giorno potrebbe venire all’improvviso e abbattersi come un laccio.

Quando questo giorno viene e noi non saremo trovati nella fede, nella verità, nella luce, nella giustizia del nostro Dio, per noi non ci sarà spazio nei cieli eterni e beati del Padre celeste. Dalla casa della Parola si entra nella casa eterna. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".
Si veglia come buone sentinelle, sapendo che il nemico viene all’improvviso con strategia sempre nuova. Si prega perché il Signore ci doni ogni forza per perseverare nella sua obbedienza. Da obbedienti possiamo presentarci a Gesù.

Se si omette la vigilanza, il nemico viene e trascina la nostra vita nella schiavitù del peccato e della morte. Se non si prega, si è privi di ogni forza per perseverare nella fede, nella carità, nella speranza. Saremo privi di ogni opera buona. 

Questa verità è così annunziata dal Signore attraverso il profeta Ezechiele, costituito sentinella in relazione al suo popolo. Gesù ha invece costituito ogni cristiano sentinella di se stesso e anche dei suoi fratelli di fede e di non fede.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai.

Fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele.

Non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me.

Tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. 
Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo.

E parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via.

Io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 
Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. 
Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,1-21). 

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 

L’Eucaristia è vero pegno di salvezza eterna. Ma quando esso è vero pegno di salvezza eterna? Quando noi la riceviamo come forza divina per obbedire alla Parola di Cristo Signore. Si mangia Lui, per vivere con Lui, per Lui, in Lui. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 84,13)
Gesù viene non basta la sua venuta per la salvezza e la redenzione del mondo.  Occorre che la terra metta tutta la sua opera. Il buon raccolto è insieme frutto del contadino e della terra. Il contadino dona il seme. La terra dona il frutto. 
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.
Ecco il vero fine dell’Eucaristia. Aiutare i pellegrini lungo la via che conduce sulla terra ad una più grande obbedienza alla Parola di Gesù. E anche sulla via che porta alle dimore eterne. Ma noi siamo veri pellegrini?
AVVENTO DEL SIGNORE – SECONDA DOMENICA

DOMENICA 09 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (Cfr. Is 30,19.30)
Il Signore annunzia al suo popolo che Lui non è solo il Dio dei figli di Abramo. Il Signore è Dio di ogni uomo, ogni popolo. Lui verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore.

Qual è la gioia che può venire al popolo del Signore dal sapere e dal vedere che il loro Dio salva gli altri popoli? La gioia è il frutto della più grande verità del loro Dio. Egli non è il Dio di un piccolo popolo. È il Dio dell’universo.

È verità. Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo non è un Dio tra gli Dèi. Neanche è un Dio sopra gli altri Dèi. Lui è invece il solo Dio, il solo Creatore, il solo Signore, la sola Luce eterna, la sola Verità, la sola Grazia, la sola Santità.

Lui è la sola Legge di vita. Conoscere questa verità è vita e forza per la nostra fede in Lui. Noi non adoriamo uno tra gli Dèi. Noi adoriamo il solo Dio vivo e vero. La stessa verità vale per Cristo Gesù. 
Se Gesù fosse solo il Dio dei cristiani, i cristiani potrebbero pensare che esistano altri Dèi forse ancora più potenti e più grandi. Sapere invece che solo Gesù è il solo Dio vivo e vero, è gioia e forza. La nostra fede non è posta in un Dio, ma con il pensiero che vi possano essere altri Dèi. 
La nostra fede invece è data al solo Dio vivo e vero. Al solo Redentore vivo e vero. Al solo Salvatore potente vivo e vero. Al solo Giudice dei vivi e dei morti vivo e vero. È questa la grande gioia e forza di noi cristiani. Noi non abbiamo sbagliato Dio. Non ci siamo lasciati ingannare. 
Non abbiamo seguito il nostro istinto né il nostro cuore verso Dèi vani e vuoti. Il nostro Cristo è il solo. Non ne esistono altri. Siamo nella verità più pura e santa. Cercare altrove altri salvatori, è vagare in un deserto infuocato di sola sabbia.

COLLETTA
Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore.
Il cristiano vive sull’orizzonte del tempo e dell’eternità. Il tempo è un istante. L’Eternità è senza tempo. Tutto ciò che si fa nel tempo ha un solo fine: raggiungere l’eternità beata. Questa grazia va sempre chiesta al Signore.

Come possiamo trasformare il tempo in funzione dell’eternità? Chiedendo al Signore che ci dia la sua divina sapienza. Con la sua sapienza noi saremo guidati di bene in bene, di luce in luce, di verità in verità. Entreremo nella eternità beata.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Baruc (Bar 5,1-9) 
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 

Gerusalemme deve deporre le vesti del lutto e dell’afflizione. Queste vesti sono il frutto dei peccati dei suoi figli. Ogni peccato genera lutto, tristezza, afflizione. Deve rivestirsi dello splendore della gloria che viene da Dio per sempre.
Qual è lo splendore della gloria che viene da Dio per sempre? La gloria sono la benedizione, la grazia, la verità, la luce, la santità che sono dono di Dio. Per chi sono questi doni? Per tutti coloro che accolgono la Parola di Dio e la vivono.
Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell'Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo.

Chi vuole avvolgersi nel manto della giustizia di Dio, chi vuole mettere sul capo il diadema della gloria dell’eterno, deve prima di ogni cosa indossare la sua Parola, fare dei Comandamenti la propria Legge di vita, del Vangelo la propria tunica.
Quando Gerusalemme vivrà nella Parola del Signore, la gloria del suo Dio brillerà sul suo volto e tutti i popoli la vedranno. Dio mostrerà il tuo splendo ad ogni creatura sotto il cielo. Se il mondo non vede è segno che noi non siamo. 
Sarai chiamata da Dio per sempre: "Pace di giustizia" e "Gloria di pietà".  
Quando Gerusalemme sarà chiamata da Dio per sempre: “Pace della giustizia” e “Gloria di pietà”? Quando vivrà per ascoltare il suo Signore. Quando farà della Legge del suo Dio la sua sola ed unica Legge di vita. 
Se oggi la Chiesa non è chiamata da Dio “Pace della giustizia” e “Gloria di pietà”, è segno che essa non fa più del Vangelo la sua Legge di vita. Cammina per altri sentieri e altre leggi, altri pensieri e altre obbedienze.

Sorgi, o Gerusalemme, sta' in piedi sull'altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.

Ora il Signore invita Gerusalemme a sorgere, stare in piedi sull’altura e guardare verso oriente. Cosa vede Gerusalemme? Vede i suoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.
Il ricordo di Dio è vita, liberazione, benedizione, riscatto, redenzione, salvezza. I figli di Gerusalemme erano nella dura schiavitù di Babilonia. Il Signore si è ricordato di loro ed è sceso a liberarli. Ora li sta conducendo a Gerusalemme. 
Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale.
I figli hanno lasciato Gerusalemme a piedi, incalzati dai nemici. Sono partiti nel pianto, nel dolore, nella tristezza, nell’ignominia. Ora il Signore li riconduce in trionfo come sopra un trono regale. Il ritorno è la festa ed è la gioia grande. 

Il Vangelo sempre annunzia che vi è più gioia per un peccatore che si converte che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza. Il ritorno a Dio, nella vera conversione, nell’obbedienza alla Parola produce gioia grande.

Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.
Tutto è però per opera di Dio, frutto della sua misericordia, elargizione della sua bontà. Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.
Ricordiamolo, non lo dimentichiamo: nell’opera della conversione, della redenzione, della salvezza, della giustificazione, del ritorno al Signore, chi spiana la strada è sempre Lui. Lui si serve di persone che obbediscono al suo volere, 
Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.
Perché non ci siano ostacoli o difficoltà sula via del ritorno, anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. È grande la misericordia del nostro Dio. Essa è oltre ogni cuore umano o creato.

Ecco l’opera del Signore. Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui. Dio mette tutto se stesso a servizio della gloria dell’uomo. Grande è l’opera del nostro Dio.

Quest’opera di conversione, redenzione, salvezza raggiunge il sommo del sommo del sommo con l’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre. Nel dono del Figlio, il Padre tutto ha dato. Ora è l’uomo che deve dare.
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R. Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
La nostra fede ha il suo fondamento sulle grandi opere di Dio. La nostra Scrittura Santa inizia con la narrazione della grande opera di Dio che è la creazione del cielo e della terra. Finisce con la descrizione della Nuova Gerusalemme.

Se il cristiano vuole rendere credibile il suo Cristo, il suo Padre celeste, il suo Santo Spirito, deve essere Lui la grande opera visibile. Se lui non è opera visibile di Dio, per lui nessuna fede nasce perché l’uomo nessuna opera di Dio vede.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. R.

Le opere del Signore sono così grandi, così eccelse, così divine che veramente sembrano un sogno. Sono così divinamente vere da sembrare cose dell’altro mondo. In verità sono cose dell’altro mondo. Sono cose di Dio e non dell’uomo.
Vedendo le opere di Dio la bocca si riempie di sorriso, la nostra lingua di gioia. Così tanto il Signore ci ama? Così tanto si prende cura di noi? Così tanto per noi si occupa e si preoccupa? Se l’uomo avesse solo fede! 

Allora si diceva tra le genti: "Il Signore ha fatto grandi cose per loro". Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. R.

Questa confessione valeva per ieri, deve valere anche per oggi. Vedendo un cristiano vero cristiano, le genti devono dire: “Il Signore ha fatto grandi cose per lui”.  Quale grande cosa ha fatto? Ha fatto un vero cristiano, un vero suo figlio.
Il cristiano divenuto vero cristiano, anche lui deve confessare che il Signore ha fatto grandi cose. Lo ha fatto vero cristiano, vero suo figlio. Quest’opera solo il Signore la può fare. Nessun altro la potrà mai fare. Questa confessione va fatta. 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. R.
Qual è la sorte che il Signore deve ristabilire? Qual è la sorte di un fiume? Quella di portare acqua abbondante. L’acqua del fiume è vita per un popolo. Quale è la sorte dell’uomo di Dio? Essere vero uomo di Dio, vero figlio di Dio, vero popolo.

Cosa ci vuole insegnare lo Spirito Santo con questa immagine del contadino che affida il suo seme alla terra? Chi semina nella lacrime mieterà nella gioia. Il contadino deve affidare la sua vita alla terra per avere domani ancora vita.

Nell'andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni. R.
Quando il contadino affida la sua vita alla terra, che è il suo pane, sa che dovrà fare un grande sacrificio, una grande rinunzia. Sa però che più grande è la rinuncia, più grande domani sarà la sua gioia. Oggi semina nel pianto.

Domani raccoglierà nella grande gioia, portando a casa i covoni della sua vita. La nostra vita è simile al seme. La gettiamo nei solchi dell’obbedienza alla Legge e raccoglieremo vita eterna. La conserviamo per noi e non ci sarà vita futura.
È verità che mai dovrà essere dimenticata: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo. Se muore produce molto frutto. La nostra vita è vero chicco di grano, seminato per intero nei solchi della volontà del nostro Dio?

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 1,4-6.8-11)
Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.

Perché Paolo ha gioia nel pregare per i Filippesi? Perché loro hanno collaborato e collaborano per la semina del Vangelo in molti cuore. Lo hanno fatto fin dal primo giorno e stanno perseverando in questa opera di vera salvezza.
Qual è l’insegnamento valido per noi? La nostra condotta deve essere sempre santa, portata cioè nella più pura obbedienza al Signore. L’altro vede i frutti anche della sua opera e prega per noi. Noi dobbiamo meritare la preghiera.

San Paolo è persuaso che se Dio inizia un’opera, mai la lascerà a metà, sempre la porta a compimento. Per questo è necessario però che l’uomo la porti anche lui a compimento per quanto riguarda la sua parte. Sempre Dio e l’uomo.

Se l’opera non è portata a compimento, non è mai per mancanza di impegno da parte del Signore. L’impegno che manca è sempre il nostro. Dio mai fa mancare la sua opera. L’uomo spesso la fa mancare. La salvezza non si compie.
Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.
San Paolo nutre un amore grande per i cristiani di Filippi. Questo amore da lui è trasformato in preghiera. Paolo chiede a Dio che la loro carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento. Più cresce la carità, più cresce la luce.

Con una luce forte, frutto della loro carità, essi potranno distinguere ciò che è meglio ed essere graditi e irreprensibili per il giorno di Cristo, colmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 

Cosa chiede Paolo a Dio per i Filippesi? Che la Parola seminata nei loro cuori non venga soffocata, non rimanga puro seme, ma che si sviluppi e cresca e produca ogni frutto di fede, speranza, carità. Lo sviluppo è necessario.
Solo quella parola che diviene frutto visibile di fede, carità, speranza, diviene Parola credibile. Chi potrà mai credere in una Parola morta? Chi crede nella Parola, chi dona vita alla Parola, prega perché ogni Parola produca vita. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Preparate la via dl Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! (Lc 3,4-6). Alleluia.
Dio viene. Cristo sta per venire. Si deve preparare la via perché Lui entri in ogni cuore. Come si prepara la via? Togliendo dal cuore e dalla mente quanto impedisce al Cristo Gesù di entrare, di vivere e di regnare nel cuore.

Cosa ostacola l’ingresso di Gesù nel cuore? La disobbedienza alla Legge del Signore, le molteplici trasgressioni e disobbedienze alla Parola, il vizio che corrode e manda in putrefazione il corpo prima della stessa morte fisica. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,1-6)
Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto.
La Parola di Dio nel momento in cui esce dalla sua bocca crea la storia, viene nella storia, salva la storia e la redime. Entrando nella storia, viene in un tempo preciso, esatto, perfetto. La storia è fatta di persone e di circostanze.

Quando si legge la Scrittura Santa vediamo che ogni Parola di Dio scende nella storia ed è detta ad una persona o ad un popolo. Nel giardino dell’Eden la Parola fu detta ad Adamo. Poi fu detta al serpente, alla donna, all’uomo.

Fuori del giardino il primo ad ascoltare la Parola fu Caino, poi Noè, poi Abramo, Mosè, tutti i profeti. Oggi la Parola di Dio, in questo tempo particolare della venuta del Messia, scende su Giovanni il Battista. Parola e storia una cosa sola.

Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

La Parola scende dal cuore di Dio, si posa sulla bocca del profeta, perché il profeta la faccia risuonare in molti cuori perché entri in essi. Giovanni percorre tutta la regione del Giordano e predica un battesimo di conversione.
La conversione è in vista del perdono dei peccati.  Si toglie il peccato dal cuore, perché in esso possa entrare Cristo Gesù che viene. Peccato e Dio, peccato e Spirito Santo, peccato e Cristo Gesù non possono stare nello stesso cuore.
"Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!".
Giovanni si annunzia e si proclama vero profeta del Signore. Lui viene per invitare ogni uomo a preparare la via perché il Signore che viene possa prendere stabile dimora nel cuore dell’uomo. Niente preparazione del cuore, niente venuta.

Gesù viene, ma non per noi, se il cuore non viene preparato. Questa verità va applicata ad ogni venuta di Gesù. Anche per ricevere i sacramenti della salvezza il cuore va preparato, altrimenti i sacramenti si ricevono, ma senza frutto.

Lo attesta la nostra vita. Celebriamo l’Eucaristia. Il cuore è impreparato. Vizio e peccato abitano in esso. L’Eucaristia non produce frutti. Così va detto per ogni altro sacramento. La preparazione scientifica da sola a nulla serve.

La preparazione scientifica, teologica va sempre unita alla preparazione morale, spirituale, ascetica. Prima di riceve un sacramento si deve togliere il peccato dal cuore. Nessuna disobbedienza ai Comandamenti e al Vangelo deve regnare in esso.
SULLE OFFERTE
Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Noi siamo fragili, deboli, disobbedienti, peccatori, ci lasciamo condurre dalla carne e non dallo Spirito Santo. Perché celebriamo l’Eucaristia? Per essere colmi di tutta la grazia di Cristo per fare la sua volontà. L’Eucaristia va preparata. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gerusalemme, sorgi e sta’ in alto: e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. (Bar 5,5; 4,36).
Cosa deve vedere Gerusalemme? La gioia che a lei viene dal suo Dio. Qual è oggi la gioia che viene dal suo Dio? Il suo Salvatore potente, il suo Redentore. Per la sua salvezza, il Figlio eterno del Padre sta venendo nella carne.

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.
La Chiesa, la sola vera Maestra delle verità dell’uomo, ammaestra l’uomo perché mai dimentichi il fine di tutte le cose: raggiungere la gloria eterna del cielo. Ogni cosa che si fa sulla terra non è fine, è solo un mezzo, una via per il regno eterno. 

Se la Chiesa, la sola vera Maestra, smette di insegnare all’uomo qual è il suo fine e quali sono le vie sulle quali incamminarsi, l’uomo va in perdizione, ma la responsabilità è solo sua. L’altro si perde ed essa dovrà rendere conto a Dio.
SANTA LUCIA, VERGINE E MARTIRE - MEMORIA

GIOVEDÌ 13 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona che il Signore da sempre ha preparato per te.

Lucia è vergine e martire. Ha consacrato tutta la sua vita a Cristo Gesù. Ora per giustizia Cristo Gesù dovrà con lei celebrare le nozze eterne. Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona che il Signore da sempre ha preparato per te.
Il mistico sposalizio tra l’anima e Cristo Signore esige che l’anima sia tutta di Gesù, nella fedeltà, nella giustizia, in un amore incontaminato, casto, purissimo. I martiri hanno lavato la loro vita nel loro sangue. Sono spose perfette di Cristo.
COLETTA

Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, Signore, per l'intercessione gloriosa della santa vergine e martire Lucia, perché noi, che festeggiamo la sua nascita al cielo, possiamo contemplare con i nostri occhi la tua gloria.
La luce è quella che brilla sul volto del nostro Dio. Questa luce ci deve illuminare il cammino per giungere fino a Lui. La gioia è dono dello Spirito Santo, ma è anche frutto della nostra obbedienza pura, vera, perfetta alla sua Parola.
Luce e gioia sono chieste al Signore perché anche noi, come santa Lucia, possiamo quando verrà la nostra ora contemplare con i nostri occhi la gloria del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il cielo va desiderato e atteso. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 41,13-20)
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: "Non temere, io ti vengo in aiuto".
Il Signore rassicura il suo popolo annunziandogli la sua verità. Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: “Non temere, io ti vengo in aiuto”. Questa verità riempie il cuore di speranza vera. Non si è soli.
Chi vuole creare la speranza nei cuori, deve avere la fortezza dello Spirito Santo e la franchezza di annunziare all’uomo tutta la verità di Dio, non una parte, non ciò che conviene, non nella sua parzialità, frutto del peccato. Essa va detta tutta.

Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d'Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore -, tuo redentore è il Santo d'Israele.

Ecco ancora una seconda verità. Come Dio viene in aiuto al suo popolo? Redimendolo e salvandolo. Tuo redentore è il Santo d’Israele. Non ci sono redenzioni impossibili per il Signore. Anche dalla morte Lui può redimere.
Se oggi il cristiano sta commettendo un orrendo e nefasto peccato, esso è proprio questo: annunziare un Dio falso, un Vangelo falso, una Parola falsa, una grazia falsa, una morale falsa, un Cristo falso, uno Spirito Santo falso.
Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula.
Oggi Israele è popolo in esilio, nella schiavitù, nella prigionia, in mezzo ad un popolo di idolatri. Il Signore verrà, lo redimerà, lo libererà, lo costituirà come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte. Perché lo farà trebbia?

Perché il suo popolo dovrà stare sopra tutti gli altri popoli. Esso dovrà trebbiare i monti e stritolarli. Dovrà ridurre i colli in pula. Sul piano spirituale significa che il credente nel vero Dio con la forza di Dio dovrà sconfiggere il suo nemico. 
Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d'Israele.

Chi è il nemico dell’uomo? Il peccato, la disobbedienza, l’idolatria, l’immoralità.  L’uomo reso forte dal suo Signore vaglierà il peccato e il vento lo porterà via, il turbine lo disperderà. La vittoria è assicurata. Essa è vittoria perenne.
L’amico di Dio, l’uomo reso forte dal suo Signore, gioirà nel Signore, si vanterà nel Santo d’Israele. Si può pensare a Davide che abbatte Golia, ma anche a Cristo che mette sotto i suoi piedi il nemico invincibile dell’uomo: la morte.

I miseri e i poveri cercano acqua ma non c'è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d'Israele, non li abbandonerò.

L’acqua è Dio, lo Spirito Santo, la sua Parola, la sua luce. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è. La loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io Dio d’Israele, non li abbandonerò. Certezza del soccorso.
Questo versetto del Salmo ci conduce alla croce, a Cristo Crocifisso. Gesù non è stato abbandonato dal Padre. È nella sofferenza. È nella grande sete di Dio. Presto il Signore verrà e lo disseterà di sé. Lo rivestirà di gioia eterna.

Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d'Israele.
Ora il Signore promette ad un popolo non popolo, ad un popolo schiavo e prigioniero, che per esso ci sarà un futuro di gloria. Non sarà però il popolo a creare questo futuro. Sarà Lui, il Signore loro Dio. Il futuro è dono di Dio.

Quando si compie questa Parola del Signore? Si compie quando il suo popolo vive nell’obbedienza e nella fedeltà alla sua Alleanza. Nemico del popolo è uno, uno solo: la sua disobbedienza alla Legge del Signore. Non ci sono altri nemici.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 144 (145)

R. Il Signore è misericordioso e grande nell'amore. 

Questa verità merita di essere illuminata con pienezza di verità. La misericordia e l’amore sono grandi perché offrono ad ogni uomo la grazia della salvezza. Per la salvezza eterna la grazia va accolta e fatta fruttificare perché produca molto frutto.
O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. R.
Il Salmista contempla il Signore e vuole esaltare e benedire il suo nome in eterno e per sempre. Proclama che Lui è buono e che la sua tenerezza si espande su tutte le creature. L’albero gusta la tenerezza di Dio se è piantato nella terra.
L’uomo gusta la tenerezza di Dio se è piantato nella sua Parola. L’albero viene sradicato dalla terra. Secca ed è gettato nel fuoco. L’uomo esce dalla Parola, la tenerezza lo invita a ritornare, se lui non ritorna, secca e viene gettato nel fuoco. 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. R.

Chi deve lodare il Signore? Tutte le sue opere. Tutto ciò che è fuori di Dio, è opera delle sue mani. Tutti devono lodare il Signore, tutti devono benedirlo. Tutti devono dire la gloria del suo regno e tutti parlare della sua potenza. 
Facciano conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno. Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. R.
Tutti devono far conoscere agli uomini le imprese del Signore e la splendida gloria del suo regno. Tutti devono cantare che il regno di Dio è un regno eterno e che il suo dominio si estende per tutte le generazioni. Dio va conosciuto nella sua verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere il Giusto: si apra la terra e germogli il Salvatore. (Cfr. Is 45,8). Alleluia.
Il Salvatore è dono del Padre e frutto della nostra terra. Il Padre dona il suo Figlio Unigenito. La Vergine Maria dona a Lui la vera umanità. Per Lei il vero Figlio di Dio, a Lui consustanziale, diviene vero Figlio dell’uomo, a noi consustanziale.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,11-15)
In quel tempo, Gesù disse alle folle: "In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.

Oggi Gesù parla di Giovanni il Battista, ma anche del più piccolo nel regno dei cieli. Fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista. Secondo la Scrittura Giovanni fu pieno di Spirito Santo fin dal grembo materno.
Ma Giovanni appartiene all’Antico Testamento. Gesù è il più piccolo del regno dei cieli ed è più grande di Lui. Lui è il Figlio di Dio ed è nato per opera dello Spirito Santo, è stato concepito pieno di grazia e di Spirito Santo.

Un bambino appena battezzato o qualsiasi altro uomo al momento del battesimo è più grande di Giovanni. Non solo è colmato di Spirito Santo, è fatto figlio nel Figlio, viene generato come nuova creatura, è reso partecipe della natura divina.

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono.
Nella nuova economia della salvezza, nella nuova alleanza non si entra per nascita dalla carne. Si entra perché generati dallo Spirito Santo. Solo chi vuole può divenire regno di Dio. Solo chi persevererà entrerà nel regno eterno di Dio.
Entrare e rimanere esige forza, perseveranza, costanza, fede, amore. È questa la violenza che il regno subisce ogni giorno. Senza questa violenza contro noi stessi, non si rimane regno, non si vive da regno, non si entra nel regno eterno.

Tutto nel nuovo regno poggia sulle spalle del singolo, sulla sua volontà. Per chi non vuole nulla si potrà fare. Per volontà si accoglie il regno e per volontà si persevera in esso. Per volontà si nasce regno e per volontà si muore regno.

Nel regno di Dio ognuno deve sapersi assumere le proprie responsabilità. Dinanzi a lui c’è la vita eterna e c’è la morte eterna. Ognuno può stendere la mano dove vuole. La suprema violenza per il regno è il martirio.
Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!".

Con la venuta di Giovanni, finiscono le antiche profezie sul Messia. Con Giovanni viene il tempo della loro realizzazione nella storia. Il Messia non è più da attendere, ma da accogliere. Il Messia si accoglie, accogliendo la sua Parola.
In Giovanni si compiono le due profezie: quella di Malachia e l’altra del Siracide. In queste due profezie Elia è annunziato mandato da Dio per preparare i cuori per la venuta del Signore. In verità è lo spirito di Elia che viene, non la persona. 
SULLE OFFERTE
Accetta, Signore, l'umile servizio che ti offriamo riuniti nel ricordo di santa Lucia vergine e martire, e per il santo sacrificio del Cristo tuo Figlio trasformaci in ardenti apostoli del tuo amore.
Ogni grazia del Signore porta con sé due fini, tutti e due da vivere. Il primo fine è la nostra personale santificazione. Gesù cresce in sapienza e grazia. Il secondo fine è il nostro divenire ardenti apostoli dell’amore del Signore.
Il secondo fine è il frutto del primo fine. Se il primo fine non viene raggiunto o non si cresce in esso, neanche il secondo fine viene vissuto. Se manca l’albero, mancherà anche il frutto. Se l’albero non cresce, mai potrà dare molti frutti. 
Dalla trasgressione della Parola di Gesù non matura alcuna santificazione, anzi da essa si cade. Nessun frutto missionario potrà mai maturare. Chi vuole veri frutti di missione deve divenire vero albero di quotidiana crescita nella santità. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
La vergine prudente si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. (Cfr. Lc 10,42)

La parte migliore è Cristo Signore. La vergine prudente ha scelto Cristo come sua parte di eredità eterna. Questa parte mai le sarà tolta, perché al momento della morte con Cristo sarà celebrato lo sposalizio eterno. 
DOPO LA COMUNIONE
Signore Dio nostro, per la forza misteriosa di questo convito eucaristico, a cui abbiamo partecipato nel ricordo di santa Lucia, donaci la vittoria sul peccato, la salute del corpo e dello spirito, e la gloria eterna nel tuo regno.
Ecco i frutti che l’Eucaristia deve maturare in noi: la vittoria sul peccato, la salute del corpo e dello Spirito, la gloria eterna nel regno eterno. Sono frutti dell’Eucaristia, ma anche doni perennemente da chiedere. Il dono fruttifica per grazia. 
AVVENTO DEL SIGNORE – TERZA DOMENICA - GAUDETE
DOMENICA 16 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Rallegratevi sempre nel Signore ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5)

Oggi la fede della Chiesa invita i suoi figli a rallegrarsi. È un invito che nasce da una certezza: Il Signore è vicino. La vicinanza del Signore riaccende la speranza, rafforza la carità, infiamma la fede. Dona alla vita una luce nuova.
Questa è la vera missione evangelizzatrice: credere noi che il Signore è vicino, è in mezzo a noi, è in noi. Credono noi, con la forza della nostra fede dobbiamo comunicare ad ogni altro questa certezza che è in noi. Dio è con me.
COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.
Il Natale non è evento di ieri, del passato, non è un ricordo. Il Natale, come tutti i misteri di Cristo Gesù, del Padre, dello Spirito Santo, sono eventi di oggi. Oggi Gesù viene. Oggi Gesù nasce. Oggi si deve attendere la sua nascita.

Noi invece celebriamo i misteri come cose di ieri. Invece essi sono eventi di questo istante. Oggi Gesù nasce. Oggi Gesù muore. Oggi Gesù risorge. Oggi viene per la mia salvezza. La vera fede dona vera e rinnovata esultanza.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Sofonìa (Sof 3,14-17)
Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!

Il Signore, per mezzo del profeta, invita la figlia di Sion a rallegrarsi, esultare di gioia. Israele deve esultare e acclamare con tutto il cuore. Perché questo invito alla gioia? Esso non è il frutto di eventi umani, terreni, mondani.
La gioia, l’esultanza, l’acclamazione è il frutto di un evento divino, celeste, soprannaturale che solo il Signore potrà produrre, creare sulla nostra terra. Il Signore viene con tutta la sua divina onnipotenza e la gioia nasce nei cuori.
Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

Ora viene indicato il motivo della gioia e dell’esultanza. Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il nemico. Il Signore ha deciso di essere nuovamente il Re d’Israele. Il Signore vuole essere in mezzo al suo popolo.
Quando il Signore regna in un popolo, il popolo non dovrà temere più alcuna sventura. Il Signore è il Dio degli eserciti. Dinanzi a Lui non ci sono nemici validi. Il suo popolo può abitare tranquillo nelle sue città e nelle sue campagne.

Una verità va subito puntualizzata. Quando il popolo non deve temere? Quando è nella casa dell’Alleanza, nella casa della Parola, nella casa della fedeltà. Se esce da questa casa, Dio lo può solo ammonire perché ritorni. Altro non può fare.
In quel giorno si dirà a Gerusalemme: "Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. 

Quando il Signore ritornerà in Sion e sarà Re in mezzo al suo popolo, in quel giorno si dirà a Gerusalemme: Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Lui è il Forte. 
Solo il peccato dell’uomo impedisce al Signore di esercitare la sua divina onnipotenza di grazia, misericordia, salvezza. Il peccato mette un muro di divisione. Crea una potente diga che sbarra alla grazia la via verso di noi.

Mentre l’uomo è nel peccato, vi è una sola grazia: quella della conversione. Questa grazia Dio la dona in modo diretto, ma anche in modo indiretto. La dona attraverso il ricordo della Parola operato dai suoi figli e per la loro preghiera.
Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia".

Questa è la volontà eterna del Signore. Questo è il frutto del suo amore eterno. Il Signore gioirà per Gerusalemme. Il Signore la rinnoverà con il suo amore. Il Signore esulterà per Gerusalemme con grida di gioia. Così Dio agisce.
Ma questa volontà di salvezza vera, piena, duratura, eterna, si scontra con il peccato dell’uomo. L’uomo può rendere vana la salvezza di Dio per la sua persona. Ma la responsabilità è solo dell’uomo. Dio ha fatto tutto.

È questo oggi il grave peccato cristiano. La sua non fede nel Dio che ha fatto tutto per la salvezza del mondo. La non fede nelle vie che il Signore ha indicato. Nella superbia e ostinazione nel percorrere vie di morte che non danno salvezza.
Così il Signore per mezzo del profeta Geremia: O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Il Signore invita i cieli ad inorridire, tanto grande è il peccato del suo popolo. È un peccato dalla gravità enorme. 

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. (Ger 2,12-13). Vi è stoltezza più grande di questa?
SALMO RESPONSORIALE - Is 12,2-6

R. Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.
Gerusalemme è invitata a cantare, esultare, gioire. Non per meriti suoi. Non per opere da essa compiute. Essa deve gioire non perché in mezzo ad essa vi è il Signore. Deve invece esultare perché grande è il Signore in mezzo ad essa.

Dio non è grande dinanzi ad altri Dèi meno grandi. Dio è grande nella sua unicità. Lui è il solo Dio grande. È il solo Dio dinanzi al quale non c’è alcun altro Dio. Dio non deve combattere per essere grande, come avviene sulla terra.

Dio è grande per natura, perché per natura è il solo Dio, il solo Creatore, il solo Signore. Altri Dèi non esistono. Sono idoli pensati e fabbricati dagli uomini. Dio è grande perché è il solo Creatore e Signore dell’universo visibile e invisibile.

Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza. R.
Dalla verità di Dio nasce la fede nell’uomo. Se la verità confessata di Dio è vera, la fede dell’uomo sarà anche vera. Se la verità di Dio confessata dall’uomo è falsa, anche la sua fede è falsa. La fede falsa non dona vera vita, vera speranza.
Ecco, Dio è la mia salvezza, io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli stato la mia salvezza. Questa fede vera è frutto della vera verità di Dio confessata. Ogni spostamento nella verità crea fede falsa.

Questa correlazione tra verità di Dio e fede oggi neanche più si pone. Si vuole una fede vera con una verità falsa su Dio. Questa è stoltezza e insipienza. Chi vuole edificare vera fede deve partire dalla vera verità su Dio. 
Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. R.

È Dio la sorgente della vera salvezza. Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Verità vera su Dio, vera acqua attinta, vera salvezza. La vera fede deve divenire un canto di esultanza, gioia, confessione della verità di Dio. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. Fate ricordare che il suo nome è sublime. Chi può gridare queste cose? Chi possiede la più pura e santa verità del suo Dio. Altrimenti si gridano falsità.

Oggi questo sta succedendo nel popolo del vero Dio. Il vero Dio è vero per se stesso. Ma non è più vero per noi. Noi stiamo predicando Lui dalla falsità, dalla menzogna, dall’eresia, dalla trasformazione della sua Parola, del suo Vangelo.

Da questa falsa verità sul nostro Dio mai potrà nascere una fede vera. Ma se non può nascere una fede vera, neanche potrà sorgere un popolo vero. Falsa predicazione su Dio, falsa fede, falso popolo di Dio. La falsità è il nuovo Dio.
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. R.

Ecco ancora un invito: Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Quali sono le cose eccelse fatte dal Signore? La più eccelsa, l’opera delle opere di Dio, è l’Incarnazione del suo Figlio Eterno.
Nessuna opera è eccelsa come l’Incarnazione e come tutto il mistero della Redenzione ad essa legato. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. Oggi in mezzo a noi è il Verbo eterno del Padre.

Oggi è giusto che tutta la terra conosca questa opera eccelsa del Signore nostro Dio che è anche il Dio di ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione. Invece il cristiano non solo ha fatto di Cristo un nulla, dichiarando vanità l’opera di Dio. 

Si vergogna di annunziarla, di farla conoscere nella pienezza della sua verità. Il cristiano da martire per Cristo è divenuto carnefice della verità di Cristo. Per non professare Cristo, distrugge la sua verità con conseguenze di morte universale.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 4,4-7)
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!
San Paolo esorta i Filippesi a essere sempre lieti nel Signore. Ripetere l’invito e l’esortazione alla letizia attesta che per l’Apostolo del Signore la letizia sul volto dei discepoli di Gesù è manifestazione, rivelazione della verità della loro fede.
Non solo chiede di essere lieti, domanda loro anche di essere amabili. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il volto del cristiano deve essere differente da ogni altro volto. Sul volto del discepolo di Gesù deve brillare la luce del suo Signore.

Su quale principio di fede è possibile conservare la letizia sul volto e l’amabilità in ogni loro manifestazione o relazione con gli uomini? Sulla vicinanza nella loro vita del Signore. Chi è il Signore? Il Creatore e il Datore della loro vita.

Se il Signore è con loro, niente accade nella loro vita, che non sia permesso da Lui. Se Lui lo permette è per la nostra più grande santificazione, elevazione spirituale e morale. È per il nostro più grande bene. Dio lavora per il nostro bene.
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.
Se il Signore è con loro, essi non devono angustiarsi per nulla, ma in ogni circostanza fare presenti a Dio ogni loro richiesta con preghiere, suppliche e ringraziamenti. La preghiera è l’arma invincibile del cristiano. 
Il cristiano è forte quando prega. Con la preghiera lui apre il cuore del Padre, per mezzo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Ma quando la preghiera del cristiano è vera preghiera? Quando lui prega da vero figlio del Padre e vero fratello di Gesù.
Quando prega dal Vangelo, dimorando Lui nel Vangelo, operando per il Vangelo. La preghiera è senza efficacia se fatta da non figli di Dio, non fratelli di Cristo Gesù, senza dimorare nella Parola, senza porsi a servizio della Parola.

L’Apostolo sta scrivendo ai Filippesi. Essi per Paolo sono veri discepoli di Gesù. La preghiera del vero discepolo è differente da ogni altra preghiera. È preghiera del vero figlio che prega il vero Padre, del vero fratello verso il vero fratello.

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.
Qual è il frutto della vera preghiera? E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. È giusto illuminare questo insegnamento di Paolo sulla preghiera. È necessario.
La preghiera nasce da un cuore, una mente, un’anima che si sente povera e carente. Sente che quella cosa è necessaria per la sua vita. Viene il Signore dona al cuore, alla mente, all’anima la sua sapienza e tutto si vede in modo nuovo.

Oppure l’uomo sente angoscia, paura per ciò che sta per accadere. Il Padre dei cieli manda il suo Santo Spirito a ricolmare l’uomo con la sua fortezza e subito scompaiono paura e timore e angoscia. L’uomo può vivere ogni dolore.

Il cristiano conoscendo secondo verità chi è il suo Dio, di nulla si angustia o si preoccupa o si affanna. Sa che il Signore è con Lui e nella preghiera trova sempre la pace, che è dono purissimo del suo Dio. La pace è per i figli del Padre. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio. (Is 61,1; cit. in Lc 4,18). Alleluia.
Nella Scrittura Santa la missione viene dal Padre. Anche le modalità e i fini di essa vengono dal Padre. Chi guida il missionario del Padre è solo lo Spirito Santo. Mai il missionario potrà essere dal suo cuore, dalla sua mente.

Nella missione urge porre ogni attenzione che cuore, mente, volontà, desideri, pensieri dell’uomo vengano lasciati fuori. Invece sempre ci si deve preoccupare, occupare, pregare, interessarci perché tutto venga dallo Spirito del Signore.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva loro: "Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto".

La conversione deve trasformarsi in un agire nuovo. Parola nuova, verità nuova, pensiero nuovo, agire nuovo. Se si ascolta una Parola nuova e non nasce nel cuore una verità nuova, un pensiero nuovo, un agire nuovo, a nulla serve.
Poiché la conversione è di ogni singola persona, ogni singola persona deve modificare il suo agire, deve cambiare le sue opere. Le folle chiedono a Giovanni: Qual è il nostro modo nuovo di agire? Che cosa dobbiamo fare?

La risposta è immediata: Siate persone di carità, amore, compassione, pietà concreta, visibile, quotidiana. Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto. Carità semplice, immediata, possibile a tutti.

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: "Maestro, che cosa dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato".

Un pubblicano può fare il pubblicano o deve abbandonare il suo ministero? Maestro, che cosa dobbiamo fare? Questa domanda rivela che essi sono disposti ad obbedire ad ogni indicazione e regola dettate da Giovanni.
La risposta non è sull’abbandono del proprio ministero, ma nel farlo secondo giustizia e verità: Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato. Mettete nel vostro ministero la giustizia e potete esercitarlo per tutti i giorni della vostra vita.

Questa è regola universale, vale per ogni altro ministero. Non è il mistero che ci rende peccatori, ma è l’ingiustizia con la quale lo si esercita. Quando un ministero è vissuto secondo giustizia e verità, esso diviene via di santificazione.

Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi, che cosa dobbiamo fare?". Rispose loro: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe".

Il pubblicano può essere pubblicano. Il soldato può essere soldato? Sì, a condizione che anche lui eserciti il suo ministero secondo giustizia e verità. Ma qual è la giustizia del soldato e quale la verità secondo le quali dovrà agire?
Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno. Ai soldati Giovanni chiede che osservino il quinto e il settimo comandamento. La persona è sacra e va rispettata nella sua dignità. Le cose non nostre mai possono divenire nostre.
Quinto e settimo comandamento obbligano sempre. Altra regola da seguire: Accontentatevi delle vostre paghe. Perché il soldato si deve accontentare della sua paga. Perché la virtù della sobrietà e della temperanza valgono per tutti.
Quando un uomo si riveste di queste due virtù, non ha bisogno di molte cose. Se manca di queste due virtù nulla gli basta. Ma tutto ciò che prende per sé in più, lo toglie agli altri. Si privano gli altri del necessario per la cura dei nostri vizi.

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
Giovanni è il Messia, il Cristo di Dio? No. Lui battezza con acqua. Il Messia è colui che viene dopo di Lui. Il Messia è più forte di lui. Al Messia lui non è degno di sciogliere i lacci dei sandali. Il Messia non è solo un uomo. Lui è Dio.
Chi può sciogliere i legacci dei sandali di Dio, se neanche gli Angeli sono degni?  Il Messia viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Lui immerge nello Spirito Santo per rendere spirituale la natura umana. Il fuoco purifica da ogni impurità. 
Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Il Messia, il Cristo di Dio viene per separare il buon grano dalla paglia. Il buon grano lo pone nei suoi granai. La paglia la brucerà con fuoco inestinguibile. Oggi sia la prima verità sul battesimo che la seconda verità sul giudizio sono morte.
Non sono morte da se stesse. Sono morte perché i discepoli di Gesù non credono più nella verità di Cristo Gesù e di conseguenza neanche nella sua opera di salvezza. Senza la vera fede in Cristo Signore, tutto muore. 
SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

Non basta ricevere i doni della salvezza. Essi vanno messi a frutto. L’efficacia dei doni è una perenne grazia di Dio e a Lui va chiesta con preghiera incessante. Non basta seminare. Il seme deve crescere. Chi fa crescere è il Signore.
Questa verità mai va dimenticata. Ogni dono di Dio è a noi dato sotto forma di seme. Poi spetta a chi lo riceve, mettere ogni impegno perché esso cresca e produca frutti. Il seme cresce per l’onnipotenza della grazia di colui che lo ha dato.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Dite agli sfiduciati: "Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci". (Is 35,4).
Il tempo della schiavitù è finito. Ora è il momento di farsi coraggio. Urge riprendere il cammino verso la libertà. Il cammino può essere fatto solo perché il Signore viene a salvarci. Lui ci guarisce, ci risana, ci libera, ci conduce. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine.
L’Eucaristia con la sua divina forza deve liberarci dal peccato. Con il peccato nel cuore nessuna festa potrà essere celebrata secondo verità. L’Eucaristia ci libera dal male e ci prepara a celebrare secondo santità il Natale del Signore. 

È verità da custodire sempre nel cuore. L’Eucaristia va sempre ricevuta come divino antidoto contro il male che è dentro di noi. Essa è efficace per se stessa. Diviene efficace per noi, se lo vogliamo e se lo chiediamo nella preghiera.

AVVENTO DEL SIGNORE – QUARTA DOMENICA

DOMENICA 23 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. (Is 45,8)

Questa verità è essenza, sostanza, natura della nostra fede. Ogni dono di Dio per produrre deve divenire albero nel cuore dell’uomo, allo stesso modo che il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre è divenuto vero uomo nel seno della Vergine.
Parola, vita, luce, grazia, verità, Spirito Santo, amore, comunione, pace discendono tutti dal cielo. Se il nostro cuore non è per questi doni buon terreno, terreno fertile come il seno della Vergine Maria, il dono cade a vuoto.
COLLETTA
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione.

Quando si compie il nostro cammino di veri discepoli di Gesù? Quando giungiamo alla gloria della risurrezione. Sul cammino verso la gloriosa risurrezione si avanza con l’amore del Padre e la grazia di Gesù. 
Si avanza rimanendo sempre nella comunione dello Spirito Santo. Cosa opera la comunione dello Spirito Santo? Ci lega indissolubilmente all’amore del Padre e alla grazia di Cristo Signore, alla sua verità, alla sua luce, alla sua obbedienza. 
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a) 
Così dice il Signore: "E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Oggi la Chiesa fa risuonare ai nostri orecchi la profezia di Michea. Dove nascerà il Cristo di Dio? Il Signore ci rivela il luogo: E tu, Betlemme di Efrata, così piccola fra i villaggi di Giuda. In verità Gerusalemme non è la capitale del regno.
Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele. Il dominatore in Israele è il Cristo di Dio, il Re dal regno eterno. Questa profezia va letta tutta in chiave spirituale, non politica. Il regno di Gesù è diverso da ogni altro regno.

Le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Le origini del Re che viene non sono da Davide, non sono da Giuda e neanche da Abramo. Non sono da Noè e neanche da Adamo. Le sue origini sono dall’eternità, da Dio.

Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.
Questa seconda parte della profezia indica il tempo in cui il Messia nascerà. Quando il popolo del Signore perderà la sua indipendenza e sarà governato da un altro popolo. Dio li metterà in potere altrui. Il potere altrui è quello di Roma.

Fino a quando partorirà colei che deve partorire. Qui il riferimento è fatto alla Vergine Maria. E il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Il riferimento è a Giovanni il Battista. È lui che deve creare al Messia un popolo ben disposto.

Come governerà il re il suo popolo? Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Il Messia mai avrà come punto di riferimento l’uomo o la terra. Punto di riferimento è solo il Signore.

Questa verità vale per ogni pastore in Cristo Gesù. Suo unico punto di riferimento dovrà essere la volontà del suo Dio, conosciuta momento per momento nella comunione dello Spirito Santo. Dio deve regnare per mezzo di lui.
Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!".

Anche questa profezia va ben compresa. La sua verità è tutta escatologica. Quando i sudditi del regno di Cristo Gesù abiteranno sicuri? Quando saranno nella gloria eterna del cielo. Sulla terra saranno esposti ad ogni martirio.

Quando il Messia sarà grande fino agli estremi confini del mondo? Quando gli Apostoli annunceranno il suo mistero ad ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione. Se gli Apostoli e ogni discepolo non lo annunzia, Gesù non sarà conosciuto.

La verità di Cristo Gesù oggi è tutta posta sulle spalle del cristiano. Per lui Cristo salva oggi, domani, sempre. Per lui la sua opera può essere resa vana. Egli stesso sarà la Pace. Gesù è la pace. La pace si vive in Lui, con Lui, per Lui.

Pensare ad una pace fuori di Cristo, senza Cristo, contro Cristo, è vera stoltezza. Se il cristiano vuole la pace, essa è nella Parola di Gesù vissuta fino al martirio. Se vuole la pace per il mondo, deve invitare alla conversione e alla fede. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 79 (80)

R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Quando il volto di Dio splende sul popolo del Signore? Quando il popolo è salvo? Il volto di Dio splende nell’obbedienza alla Parola, alla Legge, alla voce del Signore. Si è salvi quando la nostra casa è nell’obbedienza alla Parola. 

Dio e Parola in Dio sono una cosa sola. Parola di Dio e obbedienza dell’uomo sono una cosa sola. Dio è un idolo se viene separato dalla sua Parola. L’uomo è un idolatra se crede in Dio, ma senza alcuna obbedienza alla sua Parola.
La verità di Dio è tutta nella sua Parola. Nell’obbedienza alla Parola è tutta la verità dell’uomo. Si dichiara nulla la Parola, Dio perde la sua verità e anche l’uomo perde la sua verità. Senza Parola, Dio è non Dio. L’uomo è non uomo. 

Quando la Parola viene tolta come fondamento essenziale, primario, costitutivo della teologia, la teologia non è più teologia. Si trasforma in una umana, terrena filosofia. Ma anche la morale non è più morale, le manca la sua verità.

Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. R.
Dio è il pastore d’Israele. Israele è il suo popolo, il suo gregge. Al suo pastore il popolo rivolge una accorata preghiera: Tu, pastore d’Israele: ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci.

Quale potenza il Signore deve risvegliare per essere messa a servizio del suo popolo. Come dovrà e potrà venire a salvarlo? La potenza del Signore è nel dono della conversione. Lui deve venire con tutta la potenza della sua luce e verità.

Il popolo è nella grande miseria spirituale e materiale perché ha abbandonato la Parola del suo Signore, si è allontanato dalla sua Legge, ha tradito e rinnegato la sua Alleanza. Dio non può più benedirlo, salvarlo, condurlo, proteggerlo.  

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. R.

Il Dio degli eserciti potrà tornare in un solo modo: con il dono della sua Parola. Potrà anche guardare dal cielo, potrà anche vedere e visitare la sua vigna. Potrà anche proteggere quello che la sua destra a piantato. Ma nella Parola.

Lui potrà proteggere il suo Cristo e il suo Messia, ma solo per custodirlo nella sua Parola, nella sua obbedienza, nella sua Legge. Questa verità mai va dimenticata. Senza la Parola, fuori dalla Parola, Dio non può operare.

Se Dio operasse fuori dalla Parola, senza la Parola, condannerebbe l’uomo alla non umanità, disumanità, peccato, malvagità, cattiveria, stoltezza, insipienza, idolatria. L’uomo potrebbe essere aiutato solo nella materia, non nello spirito.

Dio invece viene per fare vero uomo l’uomo che non è più uomo. Non è l’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Ora l’uomo creato dal suo Signore è vero uomo se è ricollocato nella Parola. È uscito da essa. Deve rientrare. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.
Chi potrà riportare l’uomo nella vera Parola di Dio? Il suo Messia. Come potrà fare questo? Con la fortezza che gli viene da Dio. Il Salmista prega perché Dio sempre poggi la sua mano sulla testa del suo Messia e lo renda forte.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È una preghiera che sempre il gregge deve elevare a Dio per i suoi pastori. Il pastore aiuta il gregge. Il gregge aiuta il pastore con la preghiera.
Da te più non ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Il gregge è nella morte. Torna a vivere per grazia del suo Signore. Chiede al Signore che lo vivifichi, ma per rimanere sempre nella vita.

È questa verità che oggi è morta nel popolo di Dio. Si vuole la grazia del Signore, ma per rimanere nella morte. Si celebrano i sacramenti ma per restare nella carne. Tutto quanto si fa, lo si fa senza più relazione con la nostra vita spirituale.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,5-10)
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato.
La Lettera agli Ebrei ricorda il Salmo nel quale è chiaramente rivelato che il Signore non vuole sacrifici animali. L’unico sacrificio a Lui gradito è la piena obbedienza alla sua volontà. Il Messia viene per fare tutta la volontà del Padre. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! 

Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea.

Vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. 

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 
Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"".

Ecco di cosa si compiace il Signore: del compimento della sua volontà. Allora ho detto: Ecco, io vengo – perché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà. La volontà di Dio non si fa. Si deve volere farla.
Alla volontà di Dio ci si deve consegnare con tutto il cuore, anima, spirito, mente, le forze, il corpo. Tutto l’uomo si deve consumare nel fare la volontà del Signore. Come un legno è consumato dal fuoco, così la persona dalla volontà divina.

Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo per fare la tua volontà". 
Ora si ricorda ancora una volta cosa il Signore non vuole e cosa vuole. Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato. Queste cose vengono tutte offerte secondo la legge, ma sono inefficaci.
Ecco la cosa efficace che va offerta: Ecco, io vengo per fare la tua volontà. Il Padre dona la sua volontà. Alla volontà del Padre il suo Cristo dona la sua volontà. Il Messia si offre al Padre perché la sua volontà sia fatta. 
Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Nel dono della volontà del Messia al Padre o di Cristo Gesù al Padre, viene abolito il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Qual è il nuovo sacrificio? L’offerta al Padre della volontà di Cristo per il compimento pieno di essa.
Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Cristo Gesù, una volta per sempre. In verità Gesù non offre solo il corpo, offre se stesso. Tuttavia è nel corpo che si consuma il sacrificio visibile.

Il corpo è essenza della Persona divina del Verbo di Dio, del Figlio del Padre. Si offre la volontà offrendo il corpo. Si offre il corpo ma nel corpo si offre a Dio il Figlio di Dio. Tutto il Figlio si Dio si consuma e si offre alla volontà del Padre. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. (Lc 1,38). Alleluia.
La Madre di Gesù offre se stessa alla volontà del Padre e per essa si consuma interamente. La volontà del Padre è quella manifestata, rivelata, data, comunicata dalla Parola. Ecco la serva del Signore. Avvenga di me secondo la tua Parola.

È questa la nostra fede e la vera religione: piena consumazione, olocausto perfetto della nostra volontà alla volontà del Padre. Gesù si consacra alla volontà scritta nel rotolo per Lui. Noi ci consacriamo alla Parola scritta per noi.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo, colma di Lui. Lo Spirito Santo mette la volontà di Maria in comunione con la volontà del Padre. Il Padre vuole che lei si rechi nella casa di Zaccaria e lo Spirito secondo la divina volontà la muove.
In quei giorni Maria si alza e va in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. La volontà di Dio si fa oggi non domani, in quest’ora e non in un’altra. Maria sa qual è la volontà del Padre e subito obbedisce ad essa.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Il saluto di Maria, l’alito di Maria è il veicolo, il carro dello Spirito Santo. Attraverso l’alito del saluto di Maria lo Spirito Santo entra attraverso l’orecchio di Elisabetta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito e nel suo seno.

Nel suo seno Giovanni attende di essere colmato di Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo colma di sé e Giovanni sussulta nel grembo della madre. Quando il cristiano è vero cristiano? Quando il suo alito diviene il veicolo dello Spirito.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Ora lo Spirito Santo si fa voce di verità, luce, Parola che rivela il mistero di Maria. Chi è Maria? La Madre del Cristo di Dio. Maria è benedetta fra le donne.  Benedetto è anche il frutto del suo grembo. Verità della Madre e del Figlio.
Quando lo Spirito di Dio abita e dimora in un cuore, sempre si fa voce, parola di verità sulle sue labbra. Più forte e grande è la crescita dello Spirito e più forte e grande è la verità della Parola del discepolo di Gesù. La verità è dello Spirito. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Elisabetta non conosce le ragioni, il perché della venuta della Madre di Dio nella sua casa. Maria è nella sua casa, è dinanzi a Elisabetta per portare lo Spirito Santo, per dare lo Spirito Santo a lei e al bambino che lei porta nel grembo. 
Elisabetta però sa che appena il saluto di Maria è giunto ai suoi orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel suo grembo. Perché il discepolo di Gesù va nel mondo? Per portare lo Spirito Santo della verità e della conversione. 

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

In Elisabetta ora abita lo Spirito della verità. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto. Qual è la beatitudine che domani Gesù proclamerà? La fede nella sua Parola. Chi sarà beato?
Colui che ascolta la sua Parola e la vive. Chi costruisce la sua casa sulla roccia della sua Parola, sarà beato e benedetto per i secoli eterni. Quanti invece costruiscono la loro casa sulla parola degli uomini, andranno in rovina.

SULLE OFFERTE
Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Lo Spirito ha santificato e reso fecondo il seno della Vergine Maria. Allo Spirito Santo si chiede di santificare e trasformare in corpo e in sangue di Cristo il pane e il vino che offriamo al Padre. Tutto avviene per lo Spirito del Signore.
Lo Spirito del Signore è lo Spirito della trasformazione dell’uomo. Abita lo Spirito nel cuore di un uomo, l’uomo si trasforma. Viene tolto lo Spirito o non gli si permette di entrare e l’uomo è consumato, divorato dalla sua carne. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)
Viene ricordata la profezia di Isaia. Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio, che sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. La Vergine che concepisce è Maria di Nazaret. Essa concepisce per opera dello Spirito Santo.
Ella è Madre e Vergine in eterno. Ella è la donna tutta di Dio. Il Figlio che nasce non è solo presenza spirituale di Dio in mezzo a noi. Il Figlio è vero Dio e in Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Gesù è il Dio con noi. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.
Il Natale del Figlio di Dio va celebrato con rinnovato fervore. Come si celebra con rinnovato fervore? Crescendo noi in grazia e in pienezza di fede. Più cresce in noi lo Spirito Santo e più il fervore si rinnova. Nulla è senza lo Spirito di Dio.

NOVENA DI NATALE

NOVENA DEL SANTO NATALE 

DOMENICA 16 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Rallegratevi sempre nel Signore ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5)

La gioia è frutto dello Spirito Santo. Chi dimora nello Spirito del Signore e lo Spirito del Signore in lui, non può non gioire. La sua vita è tutta sotto la conduzione dello Spirito Santo. Perché lo Spirito mi conduce per questa via?
In una visione perfetta di fede, vi è una sola risposta. Perché Lui mi vuole perfetto nella fede, nella carità, nella speranza, nell’obbedienza, nella preghiera, nella fiducia, nella sofferenza, in ogni altra virtù. Mi vuole nella vera santità.

Solo lo Spirito conosce la via della mia santificazione. Solo Lui mi può guidare e condurre. A me Lui chiede una cosa sola: fidarmi sempre di ogni sua conduzione. Questa fede è necessaria per chi vuole camminare nello Spirito. 

COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Vi è una esultanza secondo il mondo che è effimera, vana, fugace, senza lasciare alcuna traccia di vera umanità nel nostro essere e vi è una esultanza spirituale purissima, perché vissuta nella verità della fede, della speranza, della carità.
Oggi il Natale è stato trasformato in una festa pagana. Molti si vergognano anche di dire Buon Natale. Alcuni hanno proposto di chiamare il Natale festa dell’inverno. Si celebra Dio, il suo mistero, la sua verità, la sua Persona, non le cose.

Per le cose Dio va benedetto, lodato, ringraziato. Celebrare le cose per le cose è solo idolatria. La vera esultanza viene dalla verità di ciò che si celebra. Qual è la verità del Natale che celebriamo? Essa è una sola: La nascita del Salvatore.

Per chi nasce Gesù? Per la salvezza di ogni uomo. È l’uomo che ha bisogno di vera salvezza. Purtroppo oggi questa verità è stata smarrita dai figli della Chiesa. Neanche essi sanno più chi è quel Bambino che nasce nella grotta di Betlemme.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Sofonìa (Sof 3,14-17)
Rallègrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!

Il profeta Sofonia invita alla gioia. Rallègrati, figlia di Sion, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme. Perché questo invito alla gioia? Non certo per un qualche evento naturale, della terra. Le cose della terra sono cose. Nulla di più.
La figlia di Sion deve rallegrarsi per un evento soprannaturale, divino, creatore di eventi storici particolari. Chi opera questo evento non è certo l’uomo, ma il Signore dell’uomo. Dio ha deciso di prendere in mano la vita del suo popolo.

È questo il vero motivo della gioia. Dio non vuole vedere più il suo popolo nella schiavitù, nell’umiliazione. Ha deciso di liberarlo, ricondurlo nella sua terra. Questo è l’evento soprannaturale per il quale si deve gioire, ci si deve rallegrare. 
Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

Ecco il motivo della gioia. Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Di quale condanna si tratta? Della condanna all’esilio nella terra del settentrione. In questo tempo Israele si è convertito e il Signore lo ha liberato.
Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu no temerai più alcuna sventura. Quando il Signore è re d’Israele in mezzo al suo popolo? Quando osserva l’Alleanza, obbedisce alla Legge del suo Dio, ascolta la sua Parola, fa’ la sua volontà.

L’Alleanza non tollera nel popolo alcuna idolatria. Uno solo è il Signore. Il Signore da adorare è il Dio di Abramo, il Dio di Mosè, il Dio del Sinai. Non vi sono altri dèi. Si adora il Signore ascoltando la sua voce, obbedendo alla sua Legge. 
In quel giorno si dirà a Gerusalemme: "Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. 
Quando queste parole – Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente – possono essere dette? Sempre quando il popolo è nella Legge del suo Dio, del suo Signore.
Se Israele esce dall’Alleanza, Dio rimane sempre Dio, sempre Salvatore, sempre Signore, sempre Redentore. La sua azione però è sempre in funzione della conversione. Prima viene la conversione, poi viene la salvezza.

Oggi quest’errore è divenuto “verità” della fede. Si vuole la benedizione senza la conversione, la vita rimanendo nel peccato, la salvezza vivendo da idolatri. Tutto inizia dalla conversione. La conversione è la porta della vita e della salvezza.
Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia".
È verità. Il Signore gioisce per l’uomo. Sempre Lui viene per rinnovare l’uomo con il suo amore. Sempre Lui esulta per l’uomo con grida di gioia. Ma quando? Quando l’uomo accoglie l’invito alla conversione e si consegna alla sua Parola.
La vita dell’uomo è nella Parola del Signore. Si esce dalla Parola del Signore ed è la morte. Oggi il grande peccato dei discepoli di Gesù proprio in questo consiste: nel privare se stessi e il mondo intero della Parola del Signore.

Non c’è oggi peccato più grande, più triste. “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare” (Mt 23,13). 
“Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito” (Lc 11,52). Questa Parola di Gesù si sta compiendo ai nostri giorni.

SALMO RESPONSORIALE - Is 12,2-6

R. Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.

Il Signore è tornato al popolo che è tornato al suo Signore e Dio. Il popolo è invitato a cantare ed esultare, perché grande è in mezzo ad esso il Santo d’Israele. Il popolo mai deve dimenticare che tutto avviene nella fedeltà. 
Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza. R.

La fede del Salmista è ben salda, vera: Ecco, Dio è la mia salvezza. Io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore. Egli è stato la mia salvezza. La salvezza inizia con la chiamata alla conversione.
Prosegue con l’invito a stringere con il Signore un patto eterno, un’alleanza perenne. La salvezza si consuma nelle dimore eterne, quando l’uomo entrerà nella casa del Signore per abitare in essa per tutti i giorni della sua vita.
Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. R.

Dio è la sola sorgente di salvezza non solo per il popolo del Signore, ma per ogni altro popolo, ogni altro uomo. Il giuramento del Signore ad Abramo annunzia che è nella sua discendenza che saranno benedette tutte le nazioni della terra.
Per la salvezza data, il Signore va ringraziato. Ma anche dei popoli il Signore è il Salvatore. Proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. È questa la vera evangelizzazione. Le opere di Dio vanno annunziate.
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. R.
Oggi questi inni di gioia devono moltiplicarsi. Devono raggiungere ogni uomo. Per ogni uomo il Signore ha fatto sorgere un Salvatore potente che è Gesù Signore. Nascondere Cristo al mondo è privare il mondo della vera salvezza.

A che serve dare all’uomo una scarpa vecchia, un vestito usato e poi si lascia nuda e spoglia la sua anima della grazia, della vita eterna, della luce, della verità, della giustizia, del paradiso? Dovremmo riflettere sulla nostra insipienza.
SECONDA LETTURA –   Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 4,4-7)
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!
Il cristiano è invitato da Paolo a mostrarsi sempre lieto. Non solo. Deve essere una sorgente perenne di amabilità dinanzi ad ogni uomo. Lui ha il Signore nella sua vita. Come fa uno che cammina con Dio ad essere triste, mesto, scontroso?
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.
Un cristiano che ha come amico il suo Dio di cosa si potrà mai angustiare? Basta pregare il suo Signore e ogni sua richiesta gli sarà concessa. Se il Signore gliela rifiuta. Questo rifiuto è grande grazia del suo Dio. Mai Dio dona cose cattive. 
E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

Ecco il grande frutto della preghiera: la pace del cuore. Si chiede a Dio perché il cuore pensa che la cosa sia necessaria. Il Signore la rende non necessaria al nostro spirito e il cuore trova la sua pace. Le vie della pace solo Dio le conosce. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio. (Is 61,1; cit. in Lc 4,18). Alleluia.
È verità eterna, immutabile nei secoli. Ogni missione affidata dal Signore ad un uomo può essere portata a compimento solo nello Spirito Santo che conduce e guida il missionario secondo la divina volontà e verità. 
Senza lo Spirito Santo non c’è missione. Si possono celebrare mille messe al giorno, mille catechesi, mille omelie, mille prediche, mille incontri, mille conferenze, mille riunioni, manca lo Spirito Santo, nulla è missione secondo Dio. 
Non si producono frutti di vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna. Manca l’Agente principale della missione. Manca Colui che deve operare la vera conversione alla Parola di Cristo Signore. 
Manca il Datore della vita al cuore e alla mente. Lo Spirito è nel missionario nella misura della sua obbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Grazia, alla Verità, alla Giustizia. In misura della sua crescita, Lui opera. 

È cosa buona conoscere sia la profezia contenuta nel Libro del profeta Isaia come anche la lettura di essa che fa Cristo Gesù nella sinagoga di Nazaret: Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri.

A fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. 

Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni.  Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna.

Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18)
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva loro: "Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto".

Giovanni ha dinanzi a sé un popolo dell’Antico Testamento. Dona una morale dell’Antico Testamento: Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto. Si comincia dalla carità. La carità è l’inizio di tutto. 
Con Gesù la carità acquisisce uno spessore più alto. Essa raggiunge il sommo della perfezione con l’offerta della nostra vita al Signore per la redenzione dei cuori. Si offre a Dio la vita perché i fratelli possano entrare nella vita.
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: "Maestro, che cosa dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato".

Ancora la natura è vecchia. Alla natura vecchia si donano leggi essenziali, fondamentali. Il pubblicano può fare il mestiere di esattore, a condizione che non esiga nulla di più di quanto gli è stato fissato. La giustizia tutti possono viverla.
Con la nuova natura tutto cambia. Quando l’uomo viene rigenerato da acqua e da Spirito Santo e rinasce come nuova creatura, è lo Spirito che prende in mano il discepolo di Gesù e lo conduce sulla via che Dio ha scritto per lui. 
Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi, che cosa dobbiamo fare?". Rispose loro: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe".

Anche al soldato che vive nella sua vecchia natura Giovanni dona regole semplici: Non maltrattare e non estorcere niente a nessuno. Che si accontenti della sua paga. È questa una morale iniziale, primordiale. È l’inizio di un cammino.
Poi quando verrà lo Spirito Santo, Lui insegnerà ogni cosa. Guiderà i discepoli di Gesù di verità in verità, facendoli crescere in grazia, in sapienza e in ogni genere di discernimento. Ma questo avverrà dopo. Ora si tratta di iniziare un cammino. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
Giovanni il Battista è il Cristo di Dio? No. Lui dona sola un battesimo di acqua. Il Cristo di Dio è più forte di Lui – è sua confessione – e lui non si sente degno neanche di sciogliere i lacci dei sandali. Il Cristo è Dio. Lui è il Forte di Dio.

Il Messia non battezzerà con acqua. Lui battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Immergerà nello Spirito e l’uomo nascerà come nuova creatura. Immergerà nel fuoco e la vecchia natura sarà bruciata, a condizione che si rimanga in Lui.
Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Il Messia che viene è anche i Giudice dell’uomo. Lui verrà per separare i pensieri di Dio dai pensieri degli uomini, quanti camminano con i pensieri di Dio e quanti invece camminano con i pensieri degli uomini. La separazione è eterna.

Come la trebbia separa il grano dalla paglia, così il Messia separerà quanti hanno fatto il bene e quanti hanno fatto il male. Il buon grano lo porterà nei suoi granai. La paglia la brucerà con fuoco inestinguibile. Verità eterna. Verità immortale. 
SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

Non basta entrare nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. Grazia e verità devono essere in noi efficaci. Quando divengono efficaci? Quando la Parola, il Vangelo divengono nostra vita, nostra opera, nostra carne, nostra storia.
Ogni grazia che si riceve, ogni sacramento che si celebra ha un solo fine: rendere la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo capaci di ogni obbedienza alla Parola del Signore. Ogni cosa è in vista del fine da raggiungere.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Dite agli sfiduciati: "Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci". (Is 35,4)

Il popolo è nella schiavitù dell’esilio. Il Signore per mezzo del suo profeta, ridesta nei cuori la speranza. L’esilio non sarà eterno. Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci. Gesù nostro Dio viene per la salvezza.   

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 
L’Eucaristia deve tenerci lontani dal peccato e prepararci alle feste ormai vicine? Come essa ci prepara? Aumentando in noi grazia, sapienza, verità. Donandoci uno spirito nuovo capace di comprendere la verità del mistero e di accoglierlo.
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ANTIFONA
Si allietino i cieli ed esulti la terra: viene il nostro Dio, e avrà pietà dei poveri. (Cfr. Is 49,13)

Cielo e terra sono invitati a rallegrarsi, esultare. Il nostro Dio viene e avrà pietà dei poveri. Chi sono i poveri di cui il Signore avrà pietà? Il povero è colui che sa di essere privo del cuore del Padre e bussa alla sua porta per entrare in esso.
Chi non bussa al cuore del Padre non è povero. Si sente ricco di se stesso. Per chi è ricco, il Padre nulla può fare. Il Signore può aiutare solo chi si riconosce povero del suo cuore e gli chiede di poter entrare in esso. 
COLLETTA
Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita.
La preghiera della Chiesa sempre parte da un purissima verità di fede: Dio ha rinnovato il mondo nel suo Verbo, fatto uomo nel grembo della Vergine Maria. Il Figlio Eterno che si è fatto carne è il primogenito di una moltitudine di fratelli.

Sul fondamento di questa verità, la Chiesa chiede al Padre una grazia: che il Figlio ci unisca a sé in comunione di vita. La comunione di vita è nel divenire corpo di Cristo, sotto il pieno governo dello Spirito Santo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gn 49,2.8-10)
In quei giorni, Giacobbe chiamò i figli e disse: "Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre!

Giacobbe sta per morire. Deve compiere l’opera più grande di tutta la sua vita. Deve concedere la sua benedizione al figlio che dovrà portare nel mondo la benedizione promessa da Dio ad Abramo. Giacobbe di figli ne ha dodici.
Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervìce dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.

Lui priva della benedizione i primi tre figli: Ruben, Simeone e Levi perché si sono macchiati di gravi e orrendi abomini. Sceglie Giuda, il quartogenito. Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli, la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici.
Davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. La prostrazione non è alla persona di Giuda, ma al sua discendenza nella quale saranno benedette tutte le genti. Il Cristo di Dio, il suo Messia nascerà dalla sua carne. Davide è figlio di Giuda.
Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare?
Giuda viene paragonato ad un leone. Gesù è detto il Leone della Tribù di Giuda. Come il Leone è il re nel regno degli animali, così Gesù sarà il Re del cielo e della terra. Sarà il Re dal regno eterno. Sarà il Re il cui regno non conoscerà mai fine.

Nessuno ha potere su Gesù. Quando è nella sua carne, il mondo lo crocifiggerà. Ma Lui il terzo giorno risorgerà dal sepolcro, sarà costituito Signore. Ogni ginocchio si dovrà piegare dinanzi a Lui nei cieli, sulla terra, negli inferi.
Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli".
Quando verrà il re cui è dovuta l’obbedienza dei popoli? Quando il regno di Giuda, che è il regno di Davide, perderà la sua autonomia, perderà lo scettro del governo. È una profezia che orienta verso un futuro assai lontano.

Infatti attualmente siamo verso il 1700 circa Avanti Cristo. In verità però ignoriamo quado l’agiografo le abbia scritte. Tuttavia i tempi non sono imminenti. Le profezie a volte vanno oltre il millennio.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 71 (72)

R. Venga il tuo regno di giustizia e di pace.

Ecco la preghiera del Salmista che è voce di tutto il popolo. Egli prega il Signore perché non tardi a far venire sulla terra il suo regno che è di giustizia e di pace. Noi questa preghiera la eleviamo al Signore nel Padre nostro.
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

A Dio si chiede che affidi al re il suo diritto, al figlio del re la sua giustizia. Il re giudichi il popolo di Dio secondo giustizia e i suoi poveri con rettitudine. Non basta che il Signore doni il potere. È necessario esercitarlo secondo verità.
Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero. R.

Tutta la creazione deve cooperare con il re che viene. Le montagne devono portare pace e le colline giustizia. Ai poveri del popolo il re deve rendere giustizia. Deve salvare i figli del misero. È un regno diverso da ogni altro regno.
Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Questa preghiera avrà il suo pieno compimento nell’eternità. Fino a quel tempo il regno di Dio dovrà convivere con il regno del principe di questo mondo. Il giusto fiorirà e la pace regnerà se i figli del regno cammineranno di fede in fede.
Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. R.
Il Cristo di Dio veramente sarà re dal regno eterno. Con la Parusia i due regni saranno divisi per l’eternità. Il Paradiso, o regno di Dio, sarà la casa dei giusti. In questa casa Re e Signore è Cristo Gesù. Il Padre tutto ha messo nelle sue mani.

Tutte le genti saranno benedette in Lui, nella discendenza di Abramo, nel Messia di Dio. Perché questo avvenga sono necessarie due condizioni: che i suoi apostoli predichino a tutti il Vangelo e che quanti lo ascoltano, si convertano. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Sapienza dell'Altissimo, che tutto disponi con forza e dolcezza: vieni ad insegnarci la via della saggezza. Alleluia.

La Sapienza ha guidato il Signore Dio nella creazione del cielo e della terra, guida il Signore dell’universo nel governo e nella provvidenza verso ogni sua creatura. Alla Sapienza chiediamo che venga ad insegnarci la via della saggezza.
La Sapienza Eterna è Cristo Signore. Sapienza Eterna è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci è dato mediante la Sapienza Incarnata che è Cristo Gesù, il Figlio eterno del Padre, il Logos per mezzo del quale tutto è stato creato.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-17)
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

Gesù Cristo è figlio di Davide. A Davide il Signore ha promesso un Re dal regno eterno. Il Re dal regno eterno è Gesù. Gesù Cristo è figlio di Abramo. Ad Abramo il Signore ha promesso nella sua discendenza la benedizione delle genti.

Nella Persona di Gesù si compie sia il giuramento fatto ad Abramo che la promessa fatta a Davide. Gesù è il Re dal regno eterno e la discendenza nella quale tutte le genti sarebbero state benedette. Tutto è da Cristo e per Lui e in Lui.

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

In questa prima parte della genealogia troviamo tre donne straniere: Tamar che concepisce dal suocero con inganno fingendosi prostituta. Racab che era una prostituta in Gerico ed ha aiutato gli esploratori mandati da Giosuè.

Rut invece è donna moabita. Per amore verso la suocera, sola e anziana, ha lasciato la sua terra e si è consacrata al suo servizio, abbracciando la fede nel Dio di Abramo. Questa donna è grande per il suo amore. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

In questa seconda parte della genealogia troviamo un’altra donna: Betsabea. Davide ha commesso peccato di adulterio con lei e in più per coprire il suo abominio ha fatto uccidere il marito come se fosse un incidente di guerra.
In più tutti i re che hanno regnato sul trono di Davide, tranne alcuni, tutti gli altri furono idolatri. A causa dell’idolatria Gerusalemme fu distrutta e il popolo condotto in esilio. Dopo l’esilio la monarchia non si rialzò più.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.
In questa terza parte va ricordato che la discendenza di Davide è nella storia, ma senza regno. Ci sono i discendenti da Davide, ma non c’è un re che governa. L’ultimo anello della genealogia è Giuseppe, lo sposo di Maria.

Gesù però non nasce da Giuseppe. Nasce da Maria per opera dello Spirito Santo. Giuseppe fa suo il Figlio di Dio e il Figlio di Maria. Lo Spirito Santo lo genera nel suo cuore, nel suo spirito e nella sua anima come suo vero Figlio.
Ma questi sono i miracoli dello Spirito Santo. Solo Lui può fare di un non padre un padre e di una Vergine una Madre rimanendo vergine in eterno. Sono miracoli che si compiono in ogni battesimo celebrato nel nome della Beata Trinità.
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
La genealogia di Gesù è composta di tre gruppi di quattordici generazioni ciascuna. Quattordici, più quattordici, più quattordici uguale quarantadue. Così pensato il numero non ha alcun significato. Invece nel simbolo è diverso. 

Nel simbolo troviamo in numeri due, tre, sette. I numeri tre e sette sono numeri perfetti. Ad essi nulla si aggiunge e nulla si toglie. Vengono però moltiplicati per due. Significa che siamo nell’ordine del tempo. La perfezione è nel tempo.

San Paolo dirà: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il figlio suo. Nato da Donna, nato sotto la Legge, per redimere quanti erano sotto la Legge”. Gesù nasce quando il tempo è maturo per poterlo ricevere. Tempo perfetto. 
SULLE OFFERTE
Santifica, o Dio, i doni della tua Chiesa, e nella partecipazione a questo grande mistero nutrici con il pane della vita eterna. 

La santificazione del pane e del vino è la loro transustanziazione nel corpo e nel sangue di Cristo. L’Eucaristia è il pane della vita eterna. Questa verità oggi va rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Tutto è dalla fede in essa. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, viene l'atteso da tutti i popoli, la casa del Signore sarà piena di gloria. (Cfr. Ag 2,8)
Gesù non viene solo per il popolo del Signore. Lui è l’atteso delle genti, di tutti i popoli. Ogni uomo sente il desiderio di essere altro di ciò che è a causa del peccato. Questa attesa oggi è stata resa vana dai discepoli di Gesù. 
DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente, che ci hai fatto tuoi commensali, esaudisci i nostri desideri e fa' che ardenti del tuo Spirito splendiamo come lampade davanti al Cristo che viene.
Come si va secondo verità dinanzi al Cristo che viene? Splendendo noi come lampade davanti a Lui? Come si splende come lampade? Con una obbedienza perfetta ad ogni sua Parola, al suo Vangelo, alla sua voce. 
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MARTEDÌ 18 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Verrà il Cristo, nostro Re, l'Agnello preannunziato da Giovanni.

La Chiesa, nella sua liturgia esprime e confessa la sua fede. Essa attende Cristo Gesù non come già venuto, ma ancora da venire. Verrà il Cristo, nostro re. Chi è il Cristo che viene? È l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. 
COLLETTA
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica.
La Chiesa non attende Cristo già venuto. Attende Cristo che verrà. Lo attende come se venisse per la prima volta. Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo la nostra redenzione. Siamo redenti. Siamo da redimere.

La Chiesa si fa voce dell’intera umanità. Cosa attende la Chiesa? Che la nuova nascita dell’unico Figlio del Padre ci liberi dalla schiavitù antica. La schiavitù antica è nata con il peccato commesso subito dopo la nostra creazione. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Geremia (Ger 23,5-8)
"Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. 
Fin dalla prima ora dopo il peccato delle origini, la storia è segnata dal Signore con una moltitudine di profezie. In esse Lui promette la salvezza, la benedizione, la redenzione dell’umanità. Geremia conferma quanto Dio ha detto a Davide.
Il Signore manterrà la sua promessa. Quanto finora ha detto per bocca dei profeti viene confermato totalmente. Il Messia sarà re saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Lui annunzierà la più pura e perfetta volontà del Padre. 

Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.
L’opera del Cristo di Dio ha però bisogno, per produrre frutti di giustizia e di pace, di essere accolta da ogni uomo. Si accoglie la verità e la grazia del Messia singolarmente. Verità e grazia si possono vivere solo come corpo di Cristo.

La salvezza del Messia è offerta ad ogni singolo uomo. Solo accogliendo la salvezza si diviene popolo del Signore. Questa verità mai va dimenticata. Ora la Parola va predicata ad ogni singolo uomo. Si accoglie e si diviene popolo di Dio.

Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d'Egitto!", ma piuttosto: "Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d'Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!"; costoro dimoreranno nella propria terra".
Questa profezia letta in chiave prevalentemente storica, si riferisce alla liberazione del popolo dalla schiavitù babilonese. Questa liberazione è infinitamente superiore alla liberazione dalla schiavitù dell’Egitto.

Letta però in chiave escatologica, quanto il Signore si accinge a fare negli ultimi tempi farà impallidire quanto Lui ha già fatto. Un solo esempio basta. C’è opera più grande dell’Incarnazione del Verbo Eterno e della sua risurrezione gloriosa?
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R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.

Questa profezia va ben compresa. Non viene il Messia e subito fiorisce la pace. Viene il Messia e offre la sua pace ad ogni uomo. Ma come si gusta la pace? Dimorando nella Parola di Cristo e consumando la propria vita per essa.
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Si chiede a Dio di affidare al re il suo diritto, al figlio di re la sua giustizia. Il Cristo che viene dovrà essere diverso da ogni altro re. Lui dovrà giudicare il popolo di Dio secondo giustizia e i suoi poveri secondo diritto. È missione altissima.

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.

Nella salvezza del Messia sempre dobbiamo distinguere il dono della salvezza, dell’aiuto, della verità, della giustizia, della luce e l’accoglienza dei beni divini. Senza la nostra accoglienza, i doni divini non possono produrre alcun frutto. 
Benedetto il Signore, Dio d'Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. R.
Il Messia stesso è dono di Dio. Ma anche il Messia per operare l’umana redenzione ha dovuto accogliere il dono fattogli dal Padre. Anche il cristiano se vuole essere cristiano per gli altri deve accogliere ogni dono dello Spirito.

È verità. Sappiamo che il Signore mai farà mancare il suo dono. La stessa cosa non possiamo dire oggi del cristiano. Sono molti oggi coloro che fanno mancare il dono della loro vita ai loro fratelli, condannandoli alla schiavitù per sempre. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Signore, guida della casa di Israele, che hai dato la legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con braccio potente. Alleluia.

Ricordando le grandi opere del passato, al Signore, confessato guida della casa d’Israele, a Lui che ha dato la Legge a Mosè sul monte Sinai, si chiede di venire a liberarci con braccio potente. Il braccio potente di Dio è il suo Cristo. 

Cristo Gesù è braccio potente nel dono della più pura Parola del Signore. È braccio potente per il dono dello Spirito Santo. È braccio potente nei giorni della sua passione. È braccio potente per la sua gloriosa risurrezione. 

È braccio potente nel dono del suo Santo Spirito. Tutta questa potenza divina, eterna, si infrange contro la volontà dell’uomo. Se l’uomo accoglie la grazia e la verità del Cristo di Dio, anche lui diviene braccio potente per il dono della vita. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
La Vergine Maria è tutta di Dio. Il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà sono interamente del Padre. Dinanzi a Giuseppe vi è un mistero così alto che neanche gli Angeli riescono a fissare in esso lo sguardo. Mistero divino.

Giuseppe decide di ritirarsi dalla vita di Maria. Lui è giusto e pensa secondo giustizia perfetta. Si assume lui la responsabilità del ripudio, scagionando Maria da ogni cosa. È Lui che non vuole più Lei. Lei è innocente e santa.
Dichiarare pubblicamente il ripudio, avrebbe infangato la memoria della Madre del Salvatore. Facendo invece tutto nel segreto, nessuno avrebbe saputo nulla. Era come se Maria e Giuseppe fossero sposati o fossero rimasti fidanzati.

Quando la giustizia secondo Dio governa un cuore, sempre le soluzioni saranno prese per il più grande bene. Se invece nel cuore non c’è Dio, allora il mistero dinanzi a noi non si comprende e si agisce dal vizio, dall’istinto, dal peccato.

Chi vuole agire sempre con sommo rispetto verso gli altri, deve mettere nel cuore ogni virtù. Dalle virtù si agisce per il bene. Dal vizio si opera per il male. Non sempre il male è voluto direttamente. La natura produce secondo la natura.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
Giuseppe, come Maria, fa parte della profezia e di conseguenza del mistero. Se è parte del mistero, al mistero non si giunge mai per vie naturali. Esso si conosce sempre per vie soprannaturali, di rivelazione, illuminazione, parola dall’alto.
Come a Maria il Signore rivela il suo mistero per mezzo dell’Angelo, così anche a Giuseppe lo rivela per mezzo dell’Angelo. A Maria glielo rivela faccia a faccia. A Giuseppe l’Angelo viene nel sogno, mentre dorme. La modalità è diversa.
Ma sempre la Scrittura attesta che per ogni persona il Signore si serve di una via unica. Nelle vocazioni non vi sono mai modalità uguali. Esse sono differenti da persona a persona. Anche la modalità vissuta con Giuseppe è differente.

Ecco cosa dice l’Angelo: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Prima di tutto l’Angelo rivela a Giuseppe la sua identità. Lui è figlio di Davide. Se figlio di Davide può essere padre del Cristo di Dio.

Alla rivelazione della sua identità segue l’invito. Lui non deve temere di prendere con sé Maria, sua sposa. Lo sposalizio con Maria appartiene al suo mistero, scritto per Lui dal Signore. Lui è parte essenziale del disegno della salvezza.

Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Il concepimento è oltre ogni umano concepimento. In Maria ha operato direttamente il Signore. Non solo. Chi nasce da Lei non è solo il Cristo di Dio, il Messia atteso.

Chi nasce da Maria è lo stesso Dio. Maria è oltre ogni donna della terra. È donna unica. Di questa Donna unica Giuseppe dovrà essere sposo unico. Il suo dovrà essere uno sposalizio da vergine in eterno. Maria vergine. Lui vergine.

Maria tutta di Dio. Lui tutto del suo Dio. Maria ha dato tutta se stessa al Padre a servizio del suo Figlio Unigenito. Anche Giuseppe dovrà dare tutta la sua vita al Padre a servizio del suo Figlio unigenito. Vita donata a Dio l’una e l’altra.

Maria darà alla luce un figlio. Giuseppe lo chiamerà Gesù. Lo riconoscerà, lo farà suo vero figlio nello spirito per lo Spirito Santo. Anche questo è un mistero divino. Gesù viene per salvare il popolo dai suoi peccati. 
Il Messia non viene per sottomettere i popoli ad un popolo e creare un solo popolo. Lui viene per liberare ogni uomo dai suoi peccati. Tutti i mali del mondo sono il frutto del peccato. Si toglie il peccato, l’uomo ritorna ad essere uomo. 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".

In Maria si compie la profezia di Isaia. Maria è la Vergine annunziata da Isaia. Colui che nasce non porta solo il nome: Dio con noi. Chi nasce è veramente il Dio con noi. È il Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Quando Giuseppe si desta dal sonno, fa come gli aveva detto l’Angelo del Signore. Prende con sé Maria come sua sposa. L’obbedienza di Giuseppe è immediata e perfetta. Egli è l’uomo dall’obbedienza senza alcuna riserva. 
SULLE OFFERTE
Ci renda a te graditi, o Padre, il sacrificio che celebriamo, perché possiamo aver parte all'eterna vita del tuo Figlio, che con la sua morte ci ha resi immortali.
La Chiesa contempla il mistero di Gesù nella sua interezza e completezza. Quello di Gesù è mistero di incarnazione, passione, morte, gloriosa risurrezione. Anche il mistero del cristiano va visto nella sua piena partecipazione alla vita di Gesù.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gli sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. (Mt 1,23)
“Dio con noi” non è solo un nome. Come “Io sono colui che sono” è l’essenza eterna di Dio, così “Dio con noi”, è l’essenza di Gesù. Lui è vero Dio e vero uomo. È Figlio Eterno del Padre, il suo Verbo, che si è fatto carne e sangue. 
DOPO LA COMUNIONE
Disponi, o Padre, i nostri cuori a ricevere nel tempio vivo della Chiesa la tua misericordia, perché possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina del nostro Salvatore.
La grazia di Cristo si attinge nel tempio vivo della Chiesa. Attinta la grazia, possiamo prepararci con devota esultanza alla festa ormai vicina. Anche la nostra esultanza dovrà essere frutto della grazia. Tutto è per grazia nella grazia. 
NOVENA DEL SANTO NATALE

MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
L'atteso dei popoli verrà senza tardare; non ci sarà più timore sulla nostra terra: egli è il nostro Salvatore. (Cfr. Eb 10,37)

Ogni Parola della Scrittura va sempre compresa secondo la verità dello Spirito Santo posta in essa. Per chi non ci sarà più timore sulla nostra terra? Per quanti si lasciano redimere e salvare da Cristo Gesù per il ministero della Chiesa.
Finisce per i redenti in Cristo, nel seno della Chiesa, il timore della condanna eterna. È la perdizione eterna la sola cosa che si deve temere. Non essendoci più condanna per quanti sono in Cristo Gesù, neanche vi è più timore. 
COLLETTA
O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell'incarnazione.
Celebrare con fede viva e con sincero amore il grande mistero dell’incarnazione è grazia del Signore. Questa grazia va sempre chiesta. Senza questa grazia del Natale si fa un fatto della terra. Esso invece è mistero e come mistero va vissuto.
PRIMA LETTURA - Dal libro dei Giudici (Gdc 13,2-7.24-25a)
In quei giorni, c'era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli.

Quando la Scrittura Santa ci presenta una donna sterile è il segno che per mezzo di questa donna il Signore vuole compiere le sue opere di salvezza e di redenzione. La sterilità rivela che l’opera è solo di Dio. Non è dell’uomo e della sua natura. 
L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei".
L’Angelo del Signore annunzia a questa donna che concepirà un figlio. Il figlio concepito dovrà essere consacrato al Signore fin dal grembo materno. Per questo essa si dovrà guardare dal bere vino o bevande inebrianti.

Il figlio che nascerà sarà un nazireo di Dio. Sarà questo suo figlio che comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei. Questa è la missione futura del figlio. La madre dovrà essere del Signore perché il figlio è di Dio fin dal concepimento.

Questa è verità che mai dovrebbe essere dimenticata. La madre deve essere santa perché il figlio deve essere santo. La madre deve essere di Dio, perché il figlio è di Dio. La madre deve essere virtuosa perché il figlio dovrà esserlo. 

La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: "Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte"".
La donna narra al marito quanto le è successo e le parole che l’Angelo le aveva detto. Comunica tutto al marito, perché il marito dovrà essere parte essenziale di questo evento. È per il marito che il concepimento potrà avvenire. 
E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.
La parola si compie. La donna partorisce. Chiama il bambino Sansone. Il bambino cresce. Il Signore lo benedice. Lo Spirito di Dio comincia ad agire su di lui. Nessuna opera di Dio può compiersi senza lo Spirito di Dio. 
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R. Canterò senza fine la tua gloria, Signore.

Qual è la gloria del Signore che il Salmista canterà senza fine? La gloria del Signore sono le sue opere. Ogni opera di Dio manifesta l’essenza del nostro Dio. Rivela di Lui onnipotenza, sapienza, amore, provvidenza, misericordia, giustizia.
Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. R.

Chi è il Signore per il Salmista? È la sua sola ed unica salvezza. Non c’è salvezza vera dell’uomo se non in Dio. Si può accedere al Signore per avere salvezza? Sempre. In ogni momento. Basta bussare alla sua porta e Lui sempre aprirà. 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. R.

Il Salmista canta la sua fede nel Signore. Non è una fede che è nata oggi nel suo cuore. Lui si è appoggiato al Signore fin dal grembo della madre, da sempre. Non è la sua una fede di oggi, superficiale. È una fede ricca di storia e di vita.
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. R.
La memoria delle imprese di Dio riguarda quelle operate nella nostra vita. Il Salmista vede Dio nella sua vita fin dalla sua giovinezza. La visione delle opere di Dio deve divenire canto, lode, benedizione, ma anche richiesta di altra vita.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Radice di Iesse, che ti innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Alleluia.

La Radice di Iesse è il Messia, il Cristo promesso. Il Messia è il segno, il sacramento della salvezza di Dio per tutti i popoli. Al Cristo di Dio si chiede di venire a liberarci. Si chiede di non tardare. È Lui la salvezza dell’umanità.
VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,5-25)
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Elisabetta è sterile. È anche avanzata negli anni. Elisabetta e Zaccaria sono nella stessa condizione di Sara e di Abramo. È come se la storia fosse ritornata alla sua origine. Ora il Signore viene con tutta la sua onnipotenza in questa storia.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso.

Alle origini Dio parlò ad Abramo. Anche oggi Dio manda il suo Angelo a parlare con Zaccaria. Non lo manda però nella sua casa. Lo invia mentre lui è nel tempio ad esercitare il suo ministero sacerdotale, nell’ora dell’offerta dell’incenso. 
Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto".
Alla visione dell’Angelo Zaccaria si turba. L’Angelo lo rassicura. È qui per recargli un lieto annunzio. La sua preghiera è stata esaudita. Sua moglie gli darà un figlio e lui lo chiamerà Giovanni. Non si tratta però di un fatto privato. 
Giovanni sarà grande dinanzi al Signore. Sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre e ricondurrà al Signore loro Dio molti figli d’Israele. Camminerà innanzi al Signore con lo spirito e la potenza di Elia.

Lui dovrà ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. Giovanni è il precursore del Cristo di Dio. I cuori vanno preparati perché accolgano il loro salvatore.

Si compiono in Giovanni due Parole di Dio. L’una proferita per mezzo del profeta Malachia e l’altra per mezzo del Siracide. Elia sarebbe venuto per preparare i cuori prima della venuta del Signore. Elia viene con il suo spirito in Giovanni. 

Il Signore viene. Non si può accogliere senza preparazione. La preparazione non deve essere solo sapienziale, spirituale, teologica. Deve essere anche preparazione morale. La sana moralità è il segno della verità della preparazione. 
Zaccaria disse all'angelo: "Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni". L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo".
Zaccaria non crede nelle parole dell’Angelo. Lui vede la sua storia. Non vede la storia di Dio. Non sa che tutto ciò che è già avvenuto, è avvenuto perché lui faccia oggi la professione di fede nella verità del suo Dio. 
L’Angelo gli dona un segno della verità di ogni sua parola. Zaccaria resterà muto finché tutto non si sarà compiuto. Vedendo le opere di Dio nel loro farsi, lui non le potrà cantare. Può cantare le opere di Dio chi crede nel suo Dio e Signore.
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

Il miracolo compiuto dall’Angelo su Zaccaria, il suo essere muto, è un segno per quanti erano nel tempio. Il popolo comprende che lui ha avuto una visione. Quando il Signore si rivela, sempre reca una notizia di salvezza, di redenzione.
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini".
Da questo evento e da tutti gli altri che lo precedono, una verità s’impone. Solo Dio vuole la salvezza dell’uomo. Solo Lui la opera. Per la salvezza dell’uomo manda il suo Santo Spirito a preparare la via. Il Figlio si fa carne, vero uomo.
Volontà e desiderio di salvezza di Dio divengono verità e desiderio dell’uomo per se stesso e per gli altri, solo se l’uomo si immerge in Cristo e nello Spirito Santo. Più ci si immerge e più volontà e desiderio aumentano. Altrimenti muoiono.
SULLE OFFERTE
Guarda benigno, o Padre, questi doni, che la nostra povertà depone sul tuo altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito.
Tutto Dio compie con la potenza del suo Santo Spirito. Noi gli presentiamo il pane e il vino e il Padre per lo Spirito Santo li trasforma in corpo e sangue di Cristo. Anche la nostra umanità va presentata a Lui per essere trasformata.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge, Cristo Signore, per dirigere i nostri passi sulla via della pace. (Lc 1,78-79)
Cristo Gesù è il sole della verità e della giustizia. Lui sorge dall’alto, dall’alto viene. A noi parla dalla carne, dalla sua vera umanità assunta nel seno della Vergine Maria. Dalla carne dirige i nostri passi sulla via della pace.

DOPO LA COMUNIONE
Ti ringraziamo, Dio onnipotente, per i doni che ci hai dato; suscita in noi il desiderio dei beni promessi, perché con spirito rinnovato possiamo celebrare la nascita del nostro Salvatore.
La Chiesa vuole che la festa del nostro Salvatore venga celebrata con spirito rinnovato. Come questo potrà avvenire? Avverrà se giorno per giorno ci lasceremo fare nuovo il cuore. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo ci riveste del cuore di Cristo.
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ANTIFONA
Dalla radice di Iesse spunterà un germoglio, tutta la terra sarà piena della gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. (Cfr. Is 11,1; 40,5; Lc 3,6)

In queste parole della Liturgia vi sono due verità. Una assoluta, l’altra condizionata. La verità assoluta dice che dalla radice di Iesse spunterà un germoglio. La seconda verità è invece condizionata. Dipende da altri fattori.
Tutta la terra sarà piena della gloria del Signore e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio, se gli Apostoli del Signore faranno risuonare il Vangelo ad ogni uomo. Oggi invece la salvezza viene oscurata per una stolta, falsa, insipiente teologia. 
COLLETTA
Tu hai voluto, o Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola.
La Vergine Maria dona la sua volontà e tutta se stessa a Dio e il Figlio eterno del Padre in Lei si fa carne. Anche in noi Gesù vuole abitare con il Padre e lo Spirito Santo. Questo avverrà se come Maria ci consegniamo alla Parola di Dio.

Senza la fede nella Parola, nulla avviene. La terra rimane terra e il cielo resta nel cielo. Ci si consegna alla Parola di Dio e tutto in noi diviene nuovo. Chi deve annunziare oggi la Parola è l’Apostolo del Signore e con lui ogni discepolo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14)
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto".

Acaz è re idolatra. Ha abbandonato l’alleanza con il suo Signore, ritenendolo un Dio incapace di proteggere e di salvare il suo popolo. L’Egitto aveva più forza e più potere di salvezza e protezione del suo Signore per l’empio e idolatra re. 
Il Signore vuole dare un segno perché Acaz si convinca che nessuno è come Dio e che Dio tutto può fare nei cieli e sulla terra. Lascia ad Acaz di dire natura e origine del segno. Così non potrà più dubitare del suo Dio e Signore. 

Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore".

Dalla verità diamo risposte di verità, dalla luce risposte di luce, dalla sapienza risposte di sapienza, ma anche dalla stoltezza diamo risposte di stoltezza e dall’empietà risposte di empietà. Acaz non vuole tentare il Signore.
Il Signore si tenta quando viene messo alla prova contro la sua volontà. Se è invece il Signore che ci invita a chiedere un segno per il rafforzamento o la risurrezione nel cuore della nostra fede, non c’è alcuna tentazione. È una grazia offertaci da Lui. 
Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele".
Isaia risponde prontamente: Acaz non solo sta stancando gli uomini, sta anche stancando il suo Dio con la sua empietà. Sarà il Signore a dargli un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.
Storicamente non sappiamo come questo segno si sia compiuto. Lo Spirito Santo, tramite l’Evangelista Matteo, ci annunzia che la Vergine che concepisce è Maria, la sposa di Giuseppe. Ella concepisce per opera dello Spirito Santo.

Il concepimento verginale di Maria per opera dello Spirito Santo è il segno più grande dell’onnipotenza del Signore nostro Dio. Veramente nulla è impossibile per Lui. L’Incarnazione del Verbo di Dio è l’opera mai più superabile. 
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R. Ecco, viene il Signore, re della gloria.

La fede della Chiesa confessa, crede, celebra la venuta del Signore in mezzo a noi. Non si tratta di una venuta fuori di noi. È invece la sua venuta nella nostra carne. Dio si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Viene ad abitare in noi. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. R.

Tutto l’universo visibile e invisibile è opera del Signore. Tutto è suo e tutto a Lui appartiene. Tutto appartiene a Lui perché Lui è il solo Signore. È il solo Signore perché è il solo Creatore. Non vi sono altri Signori. Non esistono altri Creatori. 

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. R.
Anche l’uomo è del Signore. Con la sua volontà potrà farsi non del Signore ed è la sua morte. Quando l’uomo è del Signore? Quando ha mani innocenti e cuore puro. Quando non si rivolge agli idoli. Chi sono gli idoli. Sono i non Dio.

Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. R.
Chi è con Dio otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Qual è la generazione che cerca il Signore, che cerca il Dio di Giacobbe? È la generazione che si conserva pura nell’obbedienza ad ogni Parola del Signore.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli: vieni, e libera l'uomo prigioniero che giace nelle tenebre. Alleluia

Farisei e scribi avevano la chiave del regno di Dio. Con essa hanno chiuso le sue porte in modo che nessuno vi entrasse. Gesù viene con le chiavi del regno, apre le sue porte perché tutti coloro che vogliono possano entrare e rimanere in eterno.
Quando l’uomo potrà entrare nel regno? Quando si lascia liberare da Cristo Gesù, accogliendolo nella fede come suo solo Redentore e Salvatore. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola, vivendo la sua verità, dimorando nella grazia.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te".
La Vergine Maria è salutata con un invito a rallegrarsi. Lei è piena di Grazia. Il Signore è con Lei. Adamo fu plasmato con la polvere del suolo. Maria fu plasmata di grazia. Lei di grazia è piena. In Adamo il Signore soffiò il suo alito.

In Maria come principio soprannaturale di vita il Signore soffio il suo Santo Spirito. Con il suo Santo Spirito mise in Maria se stesso e il Figlio suo unigenito. Questo significa: il Signore è con te. Il Signore è in te, pienamente in te.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
Il Signore ha fatto tutto questo in Maria, perché Lei è sta creata per essere la Madre del Figlio suo. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. L’Angelo annunzia il concepimento e dice chi è il concepito.

Il Figlio concepito, Gesù, sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Gesù è chiamato Figlio dell’Altissimo, perché sostanzialmente è Figlio dell’altissimo. Eternamente è Figlio del Padre. Luce da Luce. Dio da Dio. 

Il Figlio dell’Altissimo sarà il Cristo di Dio, il suo Messia. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre nella casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. La promessa fatta da Dio a Davide si compie in Gesù.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 
La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Lo Spirito Santo mette sulla sua bocca la Parola con la quale chiede all’Angelo di indicarle le modalità da osservare, cui obbedire, perché la volontà di Dio sia fatta secondo la volontà di Dio.

Non basta fare la volontà di Dio. La volontà di Dio va sempre fatta secondo la volontà di Dio. Questo potrà avvenire se è lo Spirito del Signore a prendere per mano e a condurre la nostra vita. Solo lo Spirito conosce il pensiero di Dio.

Noi spesso facciamo la volontà di Dio non secondo la volontà di Dio e crediamo di fare la volontà di Dio. Quando si è fuori dello Spirito Santo o non si cresce in esso, sempre la volontà di Dio si compie senza la volontà di Dio.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

L’Angelo risponde a Maria che in Lei tutto e sempre viene operato da Dio. Lei nulla deve fare. Deve lasciare che tutto operi il Signore. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra.

L’ombra di Dio è Dio stesso. Sarà Dio che scenderà nel suo seno, per mezzo dello Spirito Santo e opererà il concepimento del Verbo Eterno, del suo Figlio Unigenito. Questa opera si compie in Maria e in nessun’altra creatura.
Perciò colui che nascerà da te sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Nome e natura, nome ed essenza, nome e sostanza in Gesù sono la stessa cosa. Gesù si chiama Figlio di Dio, perché nella sostanza, nella natura è Figlio del Padre.

In Maria – è purissima verità rivelata, purissima verità storica, purissima verità da credere, perché storia e realtà – il Figlio Eterno del Padre si è fatto carne. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e verità.

Ora l’Angelo dona un segno a Maria che veramente, realmente nulla è impossibile a Dio. Elisabetta, nella sua vecchiaia, da donna sterile, ha concepito un figlio. Lo ha concepito perché il Signore ha manifestato in lei la sua potenza.

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Nello Spirito Santo Maria chiede all’Angelo e nello Spirito Santo gli risponde: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Maria si dichiara la serva del Signore. Lei si pone interamente al suo servizio.

È proprio dei servi l’obbedienza al loro Signore. Maria da questo istante è tutta nella mani del suo Dio. Il suo Dio comanderà e Lei obbedirà. Il Signore suo Dio vorrà per lei e lei farà quanto le verrà comandato. Lei è serva per sempre.

Anche noi, in ogni sacramento che celebriamo, ci dichiariamo servi del Signore. Solo che il nostro essere servi dura qualche istante. Poi ci riprendiamo la nostra vita e la conduciamo dalla nostra volontà. Maria è serva del Signore in eterno.  

SULLE OFFERTE
Guarda, Signore, quest'unico mirabile sacrificio, e concedi che nella partecipazione al santo mistero riceviamo i beni che la fede ci fa sperare.
La fede vive di due momenti: il momento presente e quello futuro eterno. A noi che crediamo nella Parola e nella grazia di Dio è chiesto di vivere il presente per il conseguimento dei beni eterni. Il presente senza il futuro è pura vanità. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
L'angelo disse a Maria: "Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù". (Lc 1,31)
L’Angelo annunzia a Maria il grande mistero che si compirà in Lei: Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù. Maria non concepisce alla maniera degli uomini. Concepisce per opera dello Spirito Santo. 
DOPO LA COMUNIONE
Proteggi questa tua famiglia, Signore, che hai nutrito con il pane del cielo, e con la forza di questo sacramento raccoglila nella verità e nella pace.
La famiglia di Dio è composta di molti figli. La carità li unisce. Il peccato li separa e li disperde. A Dio si chiede oggi che raccolga i suoi figli nella verità e nella pace. Vive nella pace chi vive nella verità. Senza verità non c’è pace.
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ANTIFONA
Ecco viene il Signore onnipotente: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Cfr. Is 7,14; 8,10)

La Chiesa manifesta la sua fede. Chi viene è il Signore onnipotente. Il Signore onnipotente che viene è il Figlio eterno dell’Altissimo. Il Figlio che viene sarà chiamato Emmanuele: Dio con noi. Lui sarà Dio nella carne. 
Gesù è vero Dio e vero uomo. La Persona è una. Le nature sono due. La Persona Eterna del Verbo o del Figlio del Padre sussiste, dal momento del sì della Vergine Maria, in due nature: natura vera di Dio, natura vera dell’uomo. 

COLLETTA
Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria.
Perché Gesù viene nella nostra condizione umana? Perché assume la nostra carne? Perché divenendo con Lui oggi un solo corpo, domani saremo con Lui, in Lui, per Lui un solo corpo, una sola vita nell’eternità beata.

Sono in grande errore quanti dicono che si va a Dio senza Cristo Gesù e che Cristo Gesù non è necessario alla salvezza. Tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tutto si compie nel suo corpo, per il suo corpo, dal suo corpo.
PRIMA LETTURA – Dal Cantico dei Cantici (Ct 2,8-14)
Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.
Nel Cantico dei cantici la sposa canta la bellezza dello sposo. Lo sposo canta la bellezza della sua sposa. Una verità che il Cantico non dice è questa: la bellezza della sposa è creata per intero dallo sposo. È lo sposo che dona la bellezza.
San Paolo ci rivela che Cristo ogni giorno lava la sua sposa nel suo sangue, versato dal suo corpo dalla croce, al fine di rendere la sua sposa bella, immacolata, senza né macchie e né rughe al suo cospetto.

La sposa fatta bella dal suo sposo vede e contempla tutta la bellezza del suo sposo. Se però la sposa non si lascia fare bella dal suo sposo, mai potrà contemplare la bellezza del suo sposo. Oggi questo sta accadendo. 
L'amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.
La sposa oggi è incapace di vedere, contemplare, gustare la bellezza del suo sposo. Non ha occhi per vedere, non ha cuore per amare, non ha orecchi per sentire. Non vede, non ama, non sente, perché non si lascia purificare.

Ora l'amato mio prende a dirmi: "Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.
Lo sposo sempre cerca la sua sposa. Per essa è morto sulla croce. È la sua sposa che è divenuta sorda al suo canto, alla sua voce, al suo grido di amore. Lo sposo sempre cerca la sua sposa. Oggi è la sposa che non si lascia trovare.

Un tempo la sposa stava lontana dallo sposo solo per motivi di immoralità. Oggi sta lontana per motivi di verità, di fede, di rivelazione, di insegnamento. La sposa viene oggi educata, formata, nutrita di falsità sul suo sposo. 
 Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole".
Lo sposo desidera la sua sposa. Sono gli ambasciatori dello sposo che dicono alla sposa ogni sorta di falsità e di menzogna sullo sposo. Le dicono che lo sposo non è più necessario. Che lo sposalizio non serve. Nulla più serve.

Si può vivere senza lo sposo oggi. Si potrà vivere senza lo sposo domani. Dio non ha bisogno più di Cristo Gesù. Si può andare a lui per via diretta, senza alcuna mediazione. È il disastro veritativo, teologico. È cancellata la rivelazione. 
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R. Esultate, o giusti, nel Signore; cantate a lui un canto nuovo. 

Il canto nuovo è il frutto di una nuova opera di Dio. Nuova opera, nuovo canto, nuova lode, nuova benedizione. Qual è la nuova opera di Dio che chiede che si innalzi a Lui un canto nuovo? La nuova opera è l’Incarnazione del Figlio suo. 
Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate. R.

L’uomo è invitato a lodare il Signore servendosi di ogni strumento musicale. Non solo l’anima e lo spirito deve partecipare alla lode, ma tutto il corpo. Tutto l’uomo, tutta la sua arte, la sua scienza devono partecipare alla lode di Dio.  

Il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. R.

Si deve lodare il Signore prima di tutto per la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui data all’uomo. Quanto Lui decide sempre lo mantiene, lo compie, lo realizza al di là di ogni attesa della sua creatura. Le opere di Dio sono oltre la nostra mente.

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.
Il Signore si può attendere a motivo della sua fedeltà. Lui ha detto che manderà il suo Cristo e lo manderà. Può anche venire meno ogni ordinamento della storia. Il suo Cristo verrà. È Parola di Dio incondizionata. Si compirà di certo. 

Questa fede oggi nel cristiano è venuta meno. Ha perso la verità sia di Dio che di Cristo Signore. Perdendo la verità del suo Salvatore, anche la sua verità di cristiano ha perso. Urge ritornare alla verità di Cristo da cui è la nostra verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Alleluia.
Cristo Gesù è il sole della verità, della giustizia, della grazia, della luce eterna. A Lui si chiede di venire e illuminare chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte. Chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte? L’umanità tutta, ogni uomo.

Oggi il sole della luce eterna e della giustizia, il sole della verità di Cristo è la sua Chiesa, il suo corpo. Anche questa verità è stata smarrita. Se la Chiesa non si riveste della sua verità, l’umanità è condannata a rimanere nelle tenebre.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

La Vergine Maria si è proclamata la serva del Signore. La sua vita è consegnata interamente al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo. Nulla è dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Nulla è dalla storia. Tutto in Lei è da Dio.
Lo Spirito Santo che è nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, in tutta la sua vita, vuole essere portato da Lei nella casa di Zaccaria. Maria si alza e in fretta si reca nella regione montuosa in una città di Giuda.

Se separiamo la Vergine Maria dallo Spirito Santo da un evento soprannaturale se ne fa un evento della terra. Questo viaggio non è un evento di amicizia, di familiarità, di desiderio che viene dal proprio cuore. È evento dello Spirito di Dio.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Maria entra nella casa di Zaccaria. Saluta Elisabetta. Appena Elisabetta ode il saluto di Maria, il bambino sussulta nel suo grembo. Si compie la parola detta dall’Angelo a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme durante l’offerta dell’incenso.
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Da questo istante Giovanni è afferrato dallo Spirito Santo e da Lui condotto passo dopo passo fino all’ultimo giorno della sua vita.

Chi vuole compiere la volontà di Dio secondo la volontà di Dio, chi deve portare avanti una missione affidatagli da Dio, deve necessariamente camminare nello Spirito di Dio. Da Lui deve essere preso per mano e custodito nella verità.

La Scrittura Santa, dalla prima pagina della Genesi è questa verità. Si cammina con lo Spirito del Signore, si compie l’opera del Signore. Ci si distacca dallo Spirito di Dio mai si potrà compiere una missione data da Dio. 

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Lo Spirito si posa su Elisabetta anche e non solo sul bambino. Quali sono i frutti dello Spirito in Elisabetta? Sono frutti di vera profezia. Elisabetta vede il mistero di Maria e lo canta, lo grida al mondo. Perché è necessario questo grido?
Ecco cosa grida Elisabetta: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo. Elisabetta è la seconda voce necessaria alla storia per confermare la verità della Madre e del Bambino, di Maria e di Gesù.
La prima voce è quella dell’Angelo. Maria è chiamata ad essere la Madre del Cristo di Dio. La sua voce si compie. Ora Elisabetta, nello Spirito Santo conferma quella voce. Ella attesta la verità della parola dell’Angelo. 

La testimonianza ora è perfetta. I testimoni concordi sono due: l’Angelo ed Elisabetta, il cielo e la terra. Quanto Maria porta in grembo è veramente il Figlio dell’Altissimo. Maria è veramente Madre del Cristo di Dio.
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".
Anche la voce dell’Angelo detta a Zaccaria è confermata da Elisabetta. Giovanni è veramente il precursore del Messia del Signore. La voce di Elisabetta dona accreditamento a tutto quello che l’Angelo ha detto a Zaccaria e a Maria.

Maria è la Madre del Signore di Elisabetta. Signore di Elisabetta è Dio. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola dell’Angelo. Tutto questo avviene per lo Spirito Santo portato da Maria nella casa di Elisabetta. 

Ogni figlio della Chiesa deve portare lo Spirito Santo nella Chiesa e nel mondo ed essere il secondo testimone. Il primo testimone della Chiesa e del mondo è il Vangelo che si compie. Il secondo testimone è il cristiano che porta lo Spirito. 
SULLE OFFERTE
Accetta con bontà, Signore, le offerte della tua Chiesa; tu che le hai poste nelle nostre mani, con la tua potenza trasformale per noi in sacramento di salvezza.
La Chiesa porta la sua fede sull’altare portando il pane e il vino. Lo Spirito Santo trasforma i doni della fede della Chiesa in corpo e sangue di Cristo. La Chiesa crede e offre. Offre, prega, crede. Lo Spirito Santo trasforma e dona.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto al compimento delle parole del Signore. (Cfr. Lc 1,45).
La Vergine Maria è beata non perché è Madre del Figlio dell’Altissimo. È beata perché ha creduto. Lei ha dato il suo corpo al Padre per fede. Il corpo dato al Padre è trasformato dallo Spirito Santo in dimora del Figlio dell’Altissimo. 
DOPO LA COMUNIONE
Per la comunione a questo sacramento proteggi sempre il tuo popolo, Signore, perché, nella piena obbedienza a te nostro Padre, raggiunga la salvezza dell'anima e del corpo.
La Chiesa offre a Dio la sua fede nel sacramento dell’Eucaristia. Nella fede si nutre di Cristo. Nutrita di Cristo può obbedire con obbedienza piena alla Parola del Padre. Nell’obbedienza raggiunge la salvezza dell’anima e del corpo. 

NOVENA DEL SANTO NATALE

SABATO 22 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Sollevate, o porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche: deve entrare il Re della gloria. (Sal 23,7)
Le porte che devono alzare i loro frontali sono le porte del cuore, le porte della fede, le porte della speranza. Dio viene, se l’uomo non apre le porte del suo cuore al Signore, mai Lui potrà entrare nella nostra vita. Rimarrà fuori.

Il dono di Dio rimane senza frutto se non è accolto dal cuore, dalla volontà, dal desiderio, dalla mente. La ragione per cui tanta grazia rimane infruttuosa è da trovare nella non accoglienza di essa. Si riceve con il corpo, non con l’anima.

COLLETTA
O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l'uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale.
Gesù è venuto per risollevare l’uomo dal dominio del peccato. Chi è stato, chi è, chi sarà risollevato dal dominio del peccato? Chi ha creduto, chi crede, chi crederà nella sua Parola, si convertirà ad essa, prestandole ogni obbedienza.

Alla vita eterna partecipa chi professa la fede nell’incarnazione del Verbo della vita. Chi professa questa fede? Chi crede che il solo nome dato agli uomini per essere salvati è Gesù il Nazareno. Altro nome non esiste, mai esisterà.
PRIMA LETTURA - Dal primo libro di Samuele (1Sam 1,24-28)
In quei giorni, Anna portò con sé Samuele, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo.

Anna era donna sterile. Chiese al Signore un figlio, promettendogli che glielo avrebbe offerto al Signore fin dalla più tenera età. Il Signore ha ascoltato il suo grido. Ella divenne madre di un bambino al quale ha dato il nome di Samuele. 
Ora che il bambino è cresciuto e può essere presentato al Signore, Anna porta con sé Samuele e lo introduce nel tempio del Signore a Silo. Viene detto che Samuele è ancora un fanciullo. Questa notizia ha un duplice significato.

Anna ha mantenuto la parola data al Signore. Subito gli conduce il bambino. A Dio non si va da adulti, ma anche fin dalla fanciullezza. Sappiamo dalla Scrittura che il Signore prende per sé i bambini fin dal grembo della madre. 

Li prende fin dal grembo della madre, perché già sono suoi dall’eternità, prima ancora di essere concepiti. Essi sono creati per una missione di salvezza verso tutti i loro fratelli. Gesù nella sua umanità è del Padre prima della creazione. 

Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". E si prostrarono là davanti al Signore.
Anna entra nel tempio del Signore e ricorda al sacerdote Eli la sua storia di qualche anno addietro: Io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Perché Anna aveva pregato il Signore?

Per questo bambino ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Lui me lo ha dato. Ora anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore. Il bambino è di Dio.

Anna fa una duplice confessione. Il figlio è un dono di Dio. Il figlio è dono di Dio a lei perché lei ne faccia un dono al Signore. Questa fede oggi non è più verità e modo di agire del popolo cristiano. Il figlio è solo frutto della volontà dell’uomo.

Se la volontà della singola persona non può, lo si fa un prodotto della scienza. Oggi le moderne vie per aver un figlio sono abominevoli. Sono contro la natura così come il Signore l’ha creata. Oggi tutto è dalla volontà dell’uomo.
Anche nel popolo che si dice cristiano, Dio è tagliato completamente fuori. Ciò che si vuole lo si deve ottenere a qualsiasi costo, anche sacrificando la natura e calpestandola. Anche rinnegando i più elementari diritti della persona.

SALMO RESPONSORIALE - 1Sam 2,1.4-8

R. Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore.
Anna ha pregato. È stata esaudita dal Signore. Dal suo cuore innalza il suo canto di ringraziamento, lode, benedizione. Ma prima di ogni cosa il canto è un grido alla verità del nostro Dio. Senza verità non c’è canto. La verità è storia.

Mai va dimenticato che la verità è storia e la storia mai potrà essere negata. Chi nega la storia, nega la vita. Dalla storia sempre si deve pervenire alla più alta verità del nostro Dio e Signore. La storia è la via della vera fede.
Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. R.
Anna era donna insultata e umiliata perché sterile, considerata non benedetta dal Signore. Ora per grazia del Signore è divenuta madre. Ecco il suo canto. Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.

Ora può dire a quanti la insultavano che il suo Dio l’ha benedetta. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la mia salvezza. Prima era donna disprezzata. Ora è donna salvata dal suo Dio e Signore. 
L'arco dei forti s'è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. R.

Chi è senza Dio ha un arco che facilmente si spezza. Chi è debole con il Signore si riveste di vigore. Chi è senza Dio anche se è sazio giunge a vendersi per un pane. Chi è con Dio sempre si nutre di ottimo pane. Mai si venderà per pane.
Chi è con Dio anche se è sterile partorirà. Chi è senza Dio anche se prima partorisce, poi sfiorisce e diviene sterile. Solo Dio è la fonte della vita. Solo in Lui la si deve attingere. Solo da Lui la si deve sperare e attendere.

Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. R.
Tutto è nelle mani del Signore. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Con quale differenza? Chi è con il Signore anche se scende negli inferi, poi risale. Chi è senza il Signore scende negli inferi e vi rimane in eterno.

Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Se il Signore opera ogni cosa, è giusto che l’uomo si interroghi. Perché il Signore mi ha fatto ricco? Per condividere i miei beni. Perché mi ha fatto povero? Per essere solo da Lui.

Solleva dalla polvere il debole, dall'immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. R.

Ecco ancora cosa fa il Signore. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Chi oggi possiede questa fede? Chi oggi si affida al Signore? Chi crede in Lui?

La retta fede va insegnata. Si insegna in due modi: cantandola con la propria vita, mostrandola con la propria testimonianza. Una vera parola di fede detta a tempo opportuno da una persona di vera fede può salvare la vita di un uomo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa: vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra. Alleluia.
Chi è il Messia che viene? È il Re delle genti. È la pietra angolare della Chiesa. A Lui si chiede che venga e salvi l’uomo formato dalla terra. Questa fede oggi è celebrata, ma non creduta, non insegnata, non predicata, non confessata. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,46-55)
In quel tempo, Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Seguendo passo dopo passo la narrazione di Luca sugli eventi che sono agli inizia della Nuova Alleanza, abbiamo incontrato la prima voce di testimonianza che è dell’Angelo. La seconda che è di Elisabetta. La terza che è della Madre di Dio. 

Quella della Madre di Dio è voce che deve testimoniare che nulla è per suo merito. Tutto in Lei è stato fatto dal suo Dio e Signore. Ma anche che tutto farà per Lei il suo Dio. Sarà chiamata beata da tutti, ma per volontà di Dio.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ecco la testimonianza di Maria: Chi ha fatto grandi cose per Lei è l’Onnipotente. L’onnipotente non è un altro Dio. È il Dio dei suoi padri. È il Santo d’Israele. Maria non appartiene ad un altro Dio. Oggi i cristiano sembra di un altro Dio.

Chi è il Dio di Maria? È il Dio la cui misericordia di stende di generazione in generazione per quelli che lo temono. Noi siamo di un altro Dio perché abbiamo modificato la sua Parola. Diciamo che la sua misericordia è sempre per tutti.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ecco l’opera di Dio per chi lo teme e per chi non lo teme: Ha spiegato la potenza del suo braccio. Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. Ha rovesciato i potenti dai troni. Superbi e potenti non temono il Signore. Non lo cercano.

Ha invece innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati. Costoro hanno fame e sete di Dio. Lo temono, lo cercano, lo amano. Ha rimandato i ricchi a mani vuote. I ricchi non lo temono, non lo cercano, non lo amano. 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".
Perché ha soccorso Israele? Non perché è umile e non perché è affamato di Lui. Lo ha soccorso perché si è ricordato della sua misericordia? Qual è la misericordia di Dio? Sono tutte le buone promesse di salvezza fatte ai padri.

Si deve aggiungere che le buone promesse di salvezza non furono fatte solo ai padri. Esse furono fatte all’umanità intera, parlando il Signore al serpente. “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe”.

Il Cristo che nasce nella grotta di Betlemme che già la Vergine Maria porta nel suo grembo, è la misericordia del Padre per l’intera umanità. Gesù non nasce per alcuni. Nasce per tutti. Solo che la Chiesa ha smarrito oggi questa vera fede. 

SULLE OFFERTE
Fiduciosi nella tua misericordia, o Padre, veniamo con doni al tuo santo altare; questo sacramento che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova.
Non basta ricevere il sacramento dell’Eucaristia perché sia principio in noi di vita nuova. Non è il ricevere meccanico che lo costituisce principio di vita nuova. Lo costituisce principio di vita nuova la preghiera umile e lo Spirito Santo in noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
L'anima mia magnifica il Signore, perché cose grandi ha fatto in me l'Onnipotente. (Lc 1,46.49)
Maria, dal primo istante del suo concepimento, è stata opera di Dio e sino all’ultimo istante della sua permanenza è stata opera di Dio. Anche oggi nei cieli beati è opera di Dio. Lei dona se stessa a Dio perché Dio la faccia a suo gusto. 
DOPO LA COMUNIONE
Ci rafforzi il tuo sacramento, Signore, perché possiamo incontrare sulla via della giustizia il Salvatore che viene, e ottenere il dono della felicità senza fine.
La fede della Chiesa non vede solo il Natale, l’oggi di Gesù e dell’uomo. Vede anche il domani eterno di Gesù e dell’uomo. Per avere la felicità eterna è necessario che camminiamo oggi sulla via della giustizia. Fede ormai smarrita. 
NOVENA DEL SANTO NATALE

DOMENICA 23 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. (Is 45,8)

Perché Il Salvatore venga a redimerci, è necessaria una doppia azione, del cielo e della terra, di Dio e degli uomini. Questa duplice azione è necessaria perché il nostro Dio possa intervenire efficacemente nella salvezza degli uomini.
Il Padre, per opera dello Spirito Santo, manda il suo Eterno Figlio. La Vergine Maria per opera del Spirito Santo lo concepisce nel suo grembo. Nella Persona del Figlio, Dio e uomo, cielo e terra sono mirabilmente congiunti.

Questa mirabile unità deve accompagnare sempre l’opera della salvezza. Cristo Gesù e gli Apostoli, Parola di Dio che si fa parola dell’uomo, grazia di Dio che diviene grazia dell’uomo, misericordia di Dio che diviene misericordia dell’uomo.

COLLETTA
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione.
Incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al cielo sono un solo mistero. Come unico mistero va celebrato e vissuto. Con l’Incarnazione nasce il Redentore dell’uomo. Con la sua passione e la sua croce ci redime.

Questa visione globale del mistero deve sempre abitare nel cristiano in pienezza di verità e di fede. Essendo in Cristo il cristiano “redentore” del mondo, deve anche lui sapere che la redenzione avviene per la sua passione e la sua croce.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a)
Così dice il Signore: "E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Man mano che si cammina verso la venuta sulla terra del Cristo di Dio, la profezia tutto ci annunzia di Lui. Nessuna sua verità rimane velata e nascosta nei cieli eterni, presso Dio, sigillata nel suo cuore. Perché questa rivelazione piena?

Perché nel mondo possono sorgere molti falsi cristi. Qual è il vero Cristo? Colui nel quale si compiono tutte le profezie, tutte le parole del Signore. Se una sola Parola di Dio non si compie in un uomo, questi non è il vero Cristo di Dio.

Una verità che necessariamente dovrà compiersi è la sua appartenenza alla discendenza di Davide. Non dovrà essere solo figlio di Abramo ma anche di Davide. La seconda verità anch’essa necessaria è la sua nascita in Betlemme.

Ecco la profezia di Michea: E tu Betlemme di Efrata, così piccola fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele, le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Quando iniziano questi giorni?

Essi non iniziano con Davide, non iniziano con Abramo, non iniziano con Noè e neanche con Adamo. I giorni del Cristo di Dio iniziano dal cuore del Padre dall’eternità. L’eternità è l’antichità del Cristo di Dio. La divinità la sua casa.

Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. 
È profezia che già troviamo nella benedizione di Giuda: Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli (Gen 49,10). 

Michea invece così profetizza: Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire. Quando partorirà colei che deve partorire? Quando la terra di Canaan non sarà più sotto il governo dei figli di Giacobbe.

Queste condizioni si sono verificate con l’occupazione romana. Altre occupazioni vi erano state precedentemente. Ma sempre i figli d’Israele avevano riconquistato la loro terra. Quando Gesù nasce, Roma domina in Palestina.

Quest’altra parola: E il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele, non è di facile comprensione. Chi è il resto dei tuoi fratelli? Quando ritornerà ai figli d’Israele? Come ritornerà? Non sempre la Parola è di immediata comprensione.

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.

Ora torniamo al Cristo di Dio. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio. Queste parole vanno lette in chiave spirituale. Gesù non viene per creare un regno alla maniera del regno di Davide.
Il suo regno non è di questo mondo. Se il suo regno non è di questo mondo, neanche il suo potere sarà esercitato alla maniera di questo mondo. La forza del Signore è la sua verità. La maestà del Signore è la sua giustizia, il suo diritto. 
Gesù viene per governare il mondo con la verità, la giustizia, il diritto. Viene per chiamare ogni uomo perché torni al Signore suo Dio. Lui gli dona ogni forza, ogni grazia, lo Spirito Santo per lasciare il regno del principe del mondo.

Non può però obbligarlo con la forza perché passi nel regno del Padre suo. Il passaggio deve essere fatto dalla volontà dell’uomo. La liberazione è data. Essa va accolta. La redenzione è operata. Essa va fatta propria con la fede. 

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!". 

Anche questo versetto della profezia va interpretato in chiave spirituale. Il regno di Dio non è regno di quaggiù. Il discepolo del regno di Cristo non ha spazio in questo mondo. Lui è del regno dei cieli. Mai potrà essere del regno del mondo.

Per questa sua scelta potrà venire anche crocifisso, così come Gesù è stato crocifisso. L’abitazione sicura è la Parola del Signore, è la grazia e la verità di Cristo Gesù. Domani l’abitazione sicura sarà il regno dei cieli, il Paradiso.

Gesù sarà grande perché il Padre lo innalzerà a Signore dei cielo e della terra. Lo costituirà Giudice dell’universo. Ma questo dopo la sua gloriosa risurrezione. La profezia non vede solo il presente sulla terra, vede anche il futuro eterno.

L’altra parola: Egli sarà la pace, merita somma attenzione. È Cristo Gesù la nostra pace. La pace è Lui, ma si vive in Lui, si dona donando Lui, si accoglie accogliendo Lui, si vive vivendo per Lui, in Lui, per Lui. Verità eterna.

Pensare di gustare la pace fuori dalla Parola, senza Cristo, contro di Lui, è un pensiero di stoltezza e insipienza. Non si può rinnegare Cristo e chiedere a Dio la pace. La pace è Cristo. Si chiede la pace, Dio dona a noi Cristo, nostra pace. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 79 (80)

R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Il vero, l’eterno volto del Padre è Cristo Gesù. Chi vede Cristo Gesù vede il Padre. Mai potrà vedere il Padre chi si rifiuta di vedere Cristo Gesù. Quando il Padre fa splendere il suo volto su di noi è sempre vera, divina salvezza. 
Ma non basta chiedere al Signore che faccia splendere il suo volto. Il volto va anche accolto. Come si accoglie il volto di Dio? Accogliendo la sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza, lasciandosi fare verità nella sua verità.
Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. R.

Il Salmista vede il suo popolo come un gregge che vaga senza pastore. Dio non può stare senza il gregge. Lui è pastore. Neanche il gregge può stare senza il pastore. Perché Dio e senza il gregge e il gregge è senza il suo Dio?
Ecco la preghiera del Salmista: Tu, pastore d’Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e viene a salvarci. Gli vuole dire: Se tu aspetti che l’uomo e la donna escano da dietro i cespugli attendi invano.

Sei tu Signore che devi precedere noi, come sempre ci hai preceduti. Sei tu che devi prendere l’iniziativa come sempre l’hai presa. Sei tu che devi scendere in campo e riprendere la guida del tuo gregge. Se tu non scendi, noi saremo persi.

Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. R.

La preghiera si fa pressante. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Le richieste sono due, non una sola.
Prima di ogni cosa il Signore si deve nuovamente prendere cura della sua vigna. Lui l’ha piantata e non può permettere che essa vada in rovina per sempre. Solo Lui può salvare la sua vigna. Solo le sue mani la potranno rialzare.

In secondo luogo lui dovrà proteggere con ogni protezione il figlio dell’uomo che per lui ha reso già forte. Se il figlio dell’uomo non sarà protetto dal Signore i suoi nemici potenti lo aggrediranno e gli impediranno di agire.

In verità il Vangelo ci rivela che realmente, veramente il Signore ha avvolto con lo Spirito Santo il suo Cristo, il suo Messia. Se Gesù non fosse stato avvolto dallo Spirito Santo, difficilmente sarebbe giunto al Golgota. I nemici erano potenti. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.
Ancora per una seconda volta viene chiesto al Signore di proteggere il suo Cristo, il suo Messia. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Dio lo custodirà e Lui compirà la sua opera.

Ora il Salmista fa una promessa al Signore. Tu scendi, ci rifai tuo gregge e noi da te mai più ci allontaneremo. Saremo tuoi per sempre. Tu ci farai rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Invocare il Signore è prestare a Lui il vero culto.
I figli d’Israele attualmente stanno invocando gli idoli. Dal re ai sudditi sono tutti idolatri. Il Salmista attesta al Signore che dal momento in cui lui verrà a visitare la sua vigna, loro tutti ritorneranno al loro Dio, all’unico Dio vivo e vero.

SECONDA LETTURA –Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,5-10)
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"". Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo per fare la tua volontà".
La Lettera agli Ebrei attesta che quanto Cristo ha fatto, l’offerta della sua volontà al Padre, per il compimento della missione a Lui affidata, era già tutto scritto nel Salmo. Gesù sa cosa il Padre vuole da Lui, cosa ha scritto per Lui, e obbedisce.

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita.
Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna 
quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 
Non è la morte in croce la causa della nostra salvezza. È invece l’obbedienza fino alla morte e morte in verità di croce. Dio di una cosa sola si compiace: che facciamo la sua volontà. Cristo consacra tutto se stesso alla volontà del Padre.

Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.
Il primo sacrificio era il sacrificio animale. Si offriva al Signore il sangue dei tori e dei vitelli. Questo primo sacrificio viene abolito. Gesù costituisce il nuovo sacrificio: l’offerta a Dio della volontà, sempre, tutta per ogni obbedienza.

Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Cristo, una volta per tutte. Dove giunge l’obbedienza di Gesù? Fino all’offerta al Padre del suo corpo per obbedienza. Gesù si offre per amore del Padre.

È questo il vero culto che il Signore vuole. L’offerta della nostra volontà. Ma come si offre la volontà al Signore? Obbedendo ad ogni Comandamento, ogni Statuto, ogni Legge, ogni Parola, ogni suo Desiderio, ogni grazia a noi data.

L’obbedienza è perfetta se assieme alla Parola si obbedisce anche alla grazia, alla verità, alla missione, contenute in ogni sacramento da noi ricevuto. A questa obbedienza va ancora aggiunta l’obbedienza ad ogni dono dello Spirito Santo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. (Lc 1,38). Alleluia.

Chi è la Vergine Maria? È la Donna che ha consacrato la sua vita al Padre, dichiarandosi la sua serva, pronta ad obbedire ad ogni sua Parola. La Vergine Maria è beata perché si è consegnata. Ha creduto. Ha obbedito. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.
Quando si dona la vita al Padre celeste, essa è del Padre in ogni suo momento. Il Padre la governa con il suo Santo Spirito. Oggi Maria deve essere il veicolo dello Spirito Santo. Lei si mette in viaggio per portare lo Spirito in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Ora conosciamo il motivo per il quale Maria porta lo Spirito nella casa di Zaccaria. Giovanni, secondo la parola dell’Angelo sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Il soffio di Maria è soffio di Spirito Santo.
Il soffio o l’alito o la voce di Maria raggiunge l’orecchio di Elisabetta e il bambino sussulta nel suo grembo. Giovanni ormai è divenuto abitazione dello Spirito del Signore. Viene assunto dallo Spirito per essere preparato alla sua missione.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Anche Elisabetta viene colmata di Spirito Santo ed esclama a gran voce: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo. Lo Spirito Santo, per la voce di Elisabetta conferma le parole dette a Maria dall’Angelo.

Maria è vera Madre del Messia. Il frutto che lei porta nel grembo è veramente il Cristo di Dio. Elisabetta testimonia la verità delle parole dell’Angelo. Lo Spirito Santo certifica ogni parola detta dall’Angelo sia a Maria che a Zaccaria.
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Chi è Maria? La Madre del Signore di Elisabetta. Chi è il Signore di Elisabetta? Il Signore che ha creato il cielo e la terra. Chi è Maria? Colei che ha portato lo Spirito Santo nella casa di Zaccaria. Maria è vera immagine della Chiesa.

Lo Spirito Santo fino a questo momento è disceso direttamente dal cielo, da Dio. Dal momento della Pentecoste lo Spirito sarà effuso nei cuori per mezzo degli Apostoli. La loro voce lo effonde come Spirito di conversione. 

La loro preghiera e l’imposizione delle mani lo effonde per via sacramentale. Ogni sacramento dona una particolare effusione dello Spirito e abilita per una missione particolare. Se l’apostolo non dona la Parola, tutto rimane nella morte.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".
Perché Maria è beata? Perché ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto. Sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento la beatitudine è il frutto dell’obbedienza alla parola del Signore. Anche la benedizione è un suo frutto. 
SULLE OFFERTE
Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria. 
Lo Spirito Santo ha santificato e reso fecondo il grembo della Vergine Maria. Lo Spirito Santo nella celebrazione della Santa Messa deve santificare e trasformare in corpo e in sangue di Cristo il pane e il vino che la Chiesa offre al Signore. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14).
Nella Vergine Maria si compie la profezia di Isaia: Ecco: la vergine concepirà e darà alla luce un figlio che sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. Gesù, nato dalla Vergine Maria è realmente il Dio con noi. Lui è il Figlio di Dio fattosi carne.
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.
Il giorno della nostra salvezza ormai è alle porte. Il nostro fervore è cresciuto? È tanto grande da farci celebrare degnamente il Santo Natale? Anche questa è una grazia che va chiesta al Padre nostro. Vivere paganamente il Natale è peccato. 
NOVENA DEL SANTO NATALE
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ANTIFONA
Ecco è giunta la pienezza dei tempi: Dio ha mandato il suo Figlio nel mondo. (Cfr. Gal 4,4)

Il tempo è essenza nella storia della salvezza. Il Signore fa ogni cosa a suo tempo. Quando nasce Gesù? Quando giunge la pienezza del tempo. Quando tutte le condizioni suggerite dalla sua Sapienza eterna si sono compiute.
Anche verso ogni uomo il Signore compie ogni cosa a suo tempo. Anche l’uomo deve imparare a fare ogni cosa a suo tempo. Per questo gli occorre la Sapienza dello Spirito Santo. Fuori tempo è lavorare vanamente. La vita è nel tempo.
COLLETTA
Affréttati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. 
A Gesù che sta per venire si chiede di affrettarsi, di non tardare. Cosa fa la sua venuta? Porta conforto e speranza a coloro che confidano nel suo amore misericordioso. Ma chi confida veramente nell’amore misericordioso di Gesù?

Confida chi crede nella sua Parola, ad essa si converte, di essa fa la sola Legge della sua vita. Cristo e Parola sono una cosa sola, inseparabili in eterno. Chi divide Cristo dalla sua Parola, è un adoratore di idoli, frutto della sua mente.
PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16)
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".
Davide si era costruita una bella casa In Gerusalemme. La casa del Signore era invece una misera dimora di teli. Ai suoi occhi non è una cosa bella. Il re abita in una casa di legno di cedro. Il Re dei cielo e della terra in una povera tenda.
Esprime questo suo pensiero al profeta Natan. Questi manifesta buono il pensiero del re e gli dice: “Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te”. La cosa è buona e si può fare. Natan però non ha consultato il suo Signore.

Può parlare il profeta dal suo cuore? Sempre. A condizione che sempre faccia la distinzione tra ciò che è Parola di Dio e ciò che è parola che viene dal suo cuore. Ogni uomo ha il diritto di sapere ciò che è volontà di Dio e ciò che non lo è.

Questo vale per tutti coloro che annunciano la volontà di Dio nella predicazione e nell’insegnamento della sua Parola. Ognuno è obbligato a separare ciò che è verità di Dio dai pensieri anche buoni che vengono dalla nostra mente.

Alla volontà di Dio, alla sua verità siamo tutti obbligati. Ai pensieri dell’uomo, anche se buoni, nessuno è obbligato, perché nessun uomo può farsi signore di un altro uomo. Signore dell’uomo è solo il Signore. A Lui va ogni obbedienza.

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va', e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.
Nella stessa notte viene rivolta a Natan questa parola del Signore. Natan deve andare dal re e riferire che il Signore da lui non vuole alcuna casa. Sarà il Signore a fare una casa eterna a Davide. Non però una casa di pietre e di legno pregiato.

Noi sappiamo che sulla terra Gesù non ha né nido dove rifugiarsi e né tana dove proteggersi. Sulla terra nulla mai gli è appartenuto. Anche il suo corpo ha consegnato perché fosse crocifisso. Dio non costruisce case per la terra. 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.
Ecco la casa che il Signore costruirà a Davide: Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 

Stabile significa che durerà per sempre. Non verrà mai meno. Passano le generazioni. Il regno resta. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Questa Parola si compie pienamente in Cristo Gesù, che è il Figlio eterno del Padre.

È questa la casa che il Signore farà a Davide e farà a se stesso. Infatti, in Cristo “Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità”. Cristo Gesù è il vero tempio del Dio vivente. Dio si fa una casa per abitare sempre con l’uomo.
La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".
Ecco la promessa che sarà la speranza del popolo del Signore: La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre. Davide guarderà e vedrà che il suo regno non avrà mai fine.

Tutti i regni di questo mondo passano da un re ad un altro, da un casato ad un altro, da una dinastia ad un’altra. Il regno di Davide non solo non passerà da un suo discendente ad un altro. Re eterno e regno eterno sono una cosa sola.

Cristo è il solo Re, Re del cielo e della terra, Re del tempo e dell’Eternità, senza discendenti. Lui nella sua persona è eterno e dopo la sua gloriosa risurrezione vive in eterno assiso alla destra del Padre. L’eternità è per Lui essenza.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 88 (89)

R. Canterò per sempre l'amore del Signore.
Il Salmista vuole cantare in eterno l’amore del Signore. In cosa consiste l’amore del Signore? Qual è la sua verità? Quale la sua essenza. L’amore in Dio è la sua volontà di salvare, redimere, liberare l’uomo dalla sua schiavitù di peccato. 

È questo il vero amore: liberazione, redenzione, introduzione nel regno della pace e della libertà, della gioia e della vita. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito. Per amore nostro il Padre ha donato il suo Figlio amato.

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". R.

L’amore del Signore è scandito dalle sue promesse, i suoi giuramenti, i suoi oracoli, le sue profezie. Non è un amore immaginato dall’uomo e neanche un amore frutto di sola esperienza. È verità visibile: Dio ama l’uomo di amore eterno.

È anche un amore sempre rinnovato dal Signore. All’uomo che vive qui ed ora il Signore fa udire la sua Parola. È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà. Amore e fedeltà, promessa e dono sono una cosa sola.
Quanto Dio ha promesso lo ha sempre elargito. Quanto ha detto lo ha anche fatto. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Una volta che la Parola esce dalla sua bocca, ad essa dona sempre pieno compimento. Dio è l’Onnipotente. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". R.

I giuramenti del Signore sono molti. Ha giurato ad Abramo di benedire tutte le genti nella sua discendenza. Ha giurato a Davide di darli un regno eterno. Gli ha promesso che il suo regno sarebbe durato di generazione in generazione.
Tutta la storia attesta che è impossibile realizzare questa promessa. Ma ciò che è impossibile per gli uomini, è possibile per il Signore. Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Dio è fedele alla sua Parola.

Dio è fedele perché ha anche il potere di portarla a compimento. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono. Una è la discendenza di Abramo. Gesù. Una è la discendenza di Davide: Gesù. 
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". R.
Il Figlio di Davide riconoscerà che Dio è suo Padre. Dio non è però suo Padre come è Padre per ogni altro uomo: per creazione o per elezione. Dio è suo Padre per natura. Noi sappiamo che il Figlio è generato dal Padre dall’eternità.

Dio esiste da sempre e per sempre nel suo mistero di unità e di trinità. Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Il Figlio confessa che la sua salvezza è il Padre, che la sua vita è nel Padre e dal Padre.
Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Mai il Signore verrà meno verso il Figlio suo. Al Figlio suo rimarrà sempre fedele. Quanto ha detto di Lui e per Lui sempre lo realizzerà, lo compirà. Dio mai verrà meno.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.
Gesù è l’Astro che sorge, lo splendore della luce eterna, il sole di giustizia. È la sua essenza. A Lui, luce eterna, si chiede di venire e di illuminare chi giace nelle tenebre e nell’ombra della morte. Chi giace nelle tenebre e nell’ombra della morte?
Giace nell’ombra della morte l’intera umanità. Così il profeta Isaia annunzia la sua venuta: In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre (Is 8,23-9,8). 
Questa profezia l’Evangelista Matteo l’annunzia compiuta in Cristo Gesù: Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Con questa visione di fede ci si deve accostare a Gesù che nasce. Lui è la vera luce, anzi la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Ad ogni uomo la sua luce vera dona la sua verità, perché gli dona la verità del Padre suo. 
Senza la conoscenza della verità di Dio mai ci potrà essere conoscenza della verità dell’uomo. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Un falso Dio crea un falso uomo. Un falso uomo attesta di adorare un falso Dio, un idolo.
Anche il Padre del nostro Signore Gesù Cristo e Cristo Gesù possono essere ridotti ad idoli. Come può avvenire questo? Privandoli della loro verità eterna. Senza la verità eterna tutto diviene idolatria. Gli idolatri fanno uomini falsi.

VANGELO -  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,67-79)
In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

Ricordiamo le Parole dell’Angelo a Zaccaria: Tua moglie concepirà un bambino. Il bambino sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Lo chiamerai Giovanni. Resterai muto finche tutto queste cose non si saranno compiute.

Ricordiamo la storia: Elisabetta ha concepito. Lo Spirito Santo ha colmato di sé il bambino nel grembo di Elisabetta. Zaccaria ha dato il nome Giovanni al bambino. Tutto si è compiuto. Ora Zaccaria può parlare di nuovo. La sua lingua si è sciolta.

Zaccaria parla non dal suo cuore. Parla colmato di Spirito Santo. Il suo canto è vera profezia su Cristo Gesù e sul Bambino. Le sue parole celebrano la tenerezza e la misericordia del suo Dio, dal cui cuore tutto proviene e tutto nasce. 
"Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Zaccaria benedice il Signore non per il suo amore. Si sa che Dio è amore eterno. Lo benedice per la fedeltà ad ogni sua Parola. Ha promesso di redimere il suo popolo ed ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide. 
Lo ha promesso per bocca dei suo santi profeti d’un tempo e ha mantenuto ogni sua Parola. Quanto il Signore dice è anche capace di portarlo a compimento. Della sua Parola ci si può fidare. Su di essa si può costruire la speranza.

Da cosa Gesù ci salva? Gesù è salvezza dai nostri nemici e dalle mani di quanti ci odiano. Nemico dell’uomo è solo Satana. Chi ci odia è solo Lui. Per odio ci tenta e per odio ci seduce. Per odio non vuole che ci salviamo. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
Quando Dio sta facendo è frutto della fedeltà alla sua Parola. La Parola è frutto della sua misericordia. Ogni promessa di salvezza è stata fatta ai nostri padri. Nulla oggi avviene che non sia il frutto della fedeltà del Signore alla sua Parola.

Cosa ha promesso ad Abramo? Di concederci, liberati delle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. Con Gesù si entra nel regno dell’amore perfetto, senza imperfezioni.

La santità è nella perfetta imitazione del Signore, che è il solo Santo. La giustizia è nell’obbedienza ad ogni Parola rivelata, scritta, secondo però la verità posta in essa dallo Spirito Santo. L’obbedienza alla Parola è la verità dell’amore.

La misericordia è nel dono, non è nei frutti. Dio dona la sua misericordia. I frutti sono prodotti della nostra obbedienza. La misericordia del Signore è nella sua Parola. I frutti della misericordia sono nell’obbedienza alla Parola.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati.

Chi è Giovanni il Battista? È colui che va innanzi al Signore. Chi è il Signore? È il Figlio eterno del padre venuto nella carne. Perché va innanzi al Signore? Per invitare ogni uomo alla conversione. Un cuore convertito accoglie il suo Cristo.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai innanzi al Signore e preparargli le strade. Cosa farà Giovanni? Darà al popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Inviterà alla conversione. 

La conversione è in vista di un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati. Invito alla conversione. Accoglienza dell’invito. Immersione nelle acque del Giordano. Purificazione dell’anima, dello spirito, del corpo. 

Un cuore purificato dal peccato è pronto per accogliere il Cristo di Dio. Finché regna il peccato in un cuore sarà impossibile che in esso possa entrare il Salvatore e il Redentore, la cui prima Parola è invito alla conversione. 

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace". 
Tutto questo avviene grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio. Per tenerezza e misericordia il Signore ha voluto che ci visitasse un sole che sorge dall’alto. Questo sole è Gesù Signore. È Lui il sole della giustizia e della verità.

Perché questo sole sorge? Per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte. Chi sono costoro? Nelle tenebre e nell’ombra di morte è tutta l’umanità. Il sole splende per illuminare ogni uomo con la vera luce di Dio.

Perché ancora splende? Per dirigere i nostri passi sulla via della pace. Cosa è la pace? È l’armonia che regna nell’uomo come frutto della sua perfetta obbedienza al Padre nostro celeste. La pace è il frutto della verità di Dio nel cuore.
SULLE OFFERTE
Accetta, o Dio, i doni per il sacrificio e trasformali nel corpo e sangue del tuo Figlio, perché noi tuoi fedeli, liberi da ogni colpa, possiamo accogliere con cuore puro la gloria del Cristo che viene.
Il corpo e il sangue di Cristo sono dati perché per la loro forza divina ed eterna, ci liberiamo da ogni colpa. Solo se liberi da ogni male possiamo accogliere con cuore puro la gloria del Cristo che viene. Il peccato ostruisce e intralcia.

È verità da non dimenticare. Ogni peccato restringe lo spazio del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo nel nostro cuore. Più si pecca e più lo spazio viene meno. Alla fine il peccato occupa tutto lo spazio e scaccia il nostro Dio.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Benedetto il Signore, Dio di Israele perché ha visitato e redento il suo popolo. (Lc 1,68)
Con Zaccaria anche noi dobbiamo benedire il Signore, Dio d’Israele, perché ci ha visitati e redenti. La redenzione è frutto dell’amore di Cristo. Cristo è frutto dell’amore del Padre. Siamo noi discepoli frutto dell’amore di Cristo?
DOPO LA COMUNIONE
Rinnovati dal tuo sacramento, o Padre, anticipiamo nella fede l'adorabile natività del tuo Figlio: ci riempia di gioia il mistero della sua venuta e ci renda partecipi della vita immortale.
Il sacramento ci ha veramente rinnovati? Solo il cuore rinnovato può anticipare nella fede l’adorabile natività del Figlio di Dio. Solo il cuore rinnovato il mistero di Gesù può riempire di gioia, rendendolo partecipi della vita immortale.
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NATALE DEL SIGNORE (MESSA VESPERTINA DELLA VIGILIA) - SOLENNITÀ

ANTIFONA
Oggi sapete che il Signore viene a salvarci: domani vedrete la sua gloria. (Cfr. Es 16,6-7)

Gesù è il vero pane che discende dal cielo. Lui è la nostra vita eterna. Lui è la vita che ci dona vita nel deserto da attraversare fino al raggiungimento del Paradiso. L’Antifona dice riferimento al dono della manna nel deserto.
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 

Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,6-8). 

Questa notte noi vedremo la gloria del Signore, Cristo Gesù, che nasce nella grotta di Betlemme. Contempleremo il Signore e il nostro cuore gioirà. Il Padre non ci ha abbandonato nel nostro deserto. Ci ha dato il suo Figlio Unigenito.
COLLETTA
O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia questa vigilia del Natale, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore.
La fede della Chiesa non vede solo il Cristo di Dio che nasce in questa notte nell’umiltà della carne. Lo vede e lo contempla anche nella sua venuta come giudice della nostra vita. Dinanzi a Lui si dovrà presentare ogni uomo.
Cosa chiediamo nella preghiera? Che possiamo guardare a Lui senza timore. Possiamo guardarlo senza timore se ci presenteremo a Lui vestiti di Lui, vestiti della sua verità, della sua luce, della sua grazia, delle sue virtù.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 62,1-5)
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.
Chi parla è il Signore. Lui non vuole rimanere inattivo nella storia dell’umanità. Non ama vedere la sua creatura precipitare verso il baratro delle tenebre e della morte. Vuole intervenire efficacemente in essa e per essa. Vuole la sua salvezza.
Il Signore lo afferma con forza. Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Quando ciò avviene?

Quando il Signore scende e compie la sua liberazione dal potere delle tenebre che sono il peccato e il suo frutto che è la morte. Allora le genti vedranno la sua giustizia, tutti i re della terra la sua gloria. Vedendo, faranno la differenza.

La differenza è tra il prima e il dopo, tra chi serve il Signore e chi non lo serve, tra chi cammina nella verità di fede in fede e chi vive di vuota, sterile, infruttuosa religiosità. Tra chi si veste di santità e chi invece si copre di immoralità.

Gerusalemme sarà chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Qual è il nome nuovo? Il profeta non lo rivela. Il nome sarà rivelato al momento della liberazione, al momento della risurrezione di Gerusalemme.

Questo desiderio del Signore dovrà essere il desiderio di ogni apostolo di Cristo Gesù, di ogni ministro della Parola, di ogni cresimato, di ogni battezzato. Tutti devono scendere in campo per la salvezza dell’umanità. Tutti. Nessuno escluso. 

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.
Ecco i frutti dell’intervento della salvezza del nostro Dio: Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Gerusalemme sarà preziosa agli occhi del suo Dio e Signore, molto preziosa.
Nessuno più chiamerà Gerusalemme Abbandonata, né la sua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata. Il nome nuovo rivela una condizione, una essenza, una vita nuova. La differenza è essenza.

Gerusalemme convertita sarà la letizia del Signore. Perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Chi è lo Sposo di Israele? Il suo Dio e Signore. L’amore cambia sostanza, natura. Diviene amore sponsale.

La differenza è essenza. Altro è l’amore di obbedienza in un patto di alleanza tra Dio e il suo popolo, altro è l’amore sponsale tra due che divengono una sola vita, un solo spirito, una sola essenza. Nell’altro si ama la propria vita. 

Gesù non ama una umanità creata dalla sua divina ed eterna onnipotenza. Ama una umanità che è divenuta sostanza, essenza della sua Persona divina. Cambia la sostanza dell’amore prima dell’Incarnazione e dopo di essa.

Prima dell’Incarnazione il Signore ama la sua creatura, perché sua creatura, fatta ad immagine e somiglianza di sé. La ama di un amore di salvezza, redenzione. Dopo l’Incarnazione Gesù ama il suo corpo facendone un sacrificio di salvezza.

Con il sacramento del battesimo diveniamo partecipi della divina natura, siamo corpo di Cristo, l’amore di Gesù e in Gesù del Padre e dello Spirito Santo è un amore totalmente differente. Gesù ci ama come ama il suo corpo.

Questa diversità, differenza di amore andrebbe approfondita. Non è differenza quantitativa o solo qualitativa. È una differenza sostanziale, essenziale. Cambia totalmente la natura dell’amore. È il miracolo dell’Incarnazione.

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te.
Gerusalemme non sarà più amata solo con l’amore filiale da parte di tutti i suoi figli, ma con amore veramente sponsale. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli. Cambia la sostanza dell’amore.

Da amore filiale diviene amore sponsale. Come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Anche il Signore vuole essere amato con amore sponsale. Dall’amore di alleanza all’amore di sposo e di sposa. 

La differenza è sostanziale, essenziale. Siamo tutti chiamati a riflettere, meditare, cogliere nel nostro spirito e custodire nel nostro cuore questa sostanziale, essenziale differenza. Questa verità oggi è bistrattata, negata, rifiutata. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 88 (89) 
R. Canterò per sempre l'amore del Signore.
Quale amore del Signore il Salmista vuole cantare per sempre? Di certo l’amore giù vissuto e manifestato nel passato. Tutto il popolo del Signore è il frutto dell’amore del Signore. Abramo stesso è stato chiamato dall’amore per amore.
Si deve anche cantare l’amore futuro del Signore. È l’amore promesso in tutte le sue profezie. Quest’amore raggiunge il sommo del dono nel momento della morte in croce del Figlio Eterno del Padre, fattosi uomo per amore nella Vergine Maria. 
"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". R.

L’amore del Signore è la promessa del suo Cristo: Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono.
Non basta l’opera del Signore. Non basta la sua volontà. Urge anche l’opera di Gesù. Noi sappiamo che Gesù fa sua la volontà del Padre e le dona pieno adempimento con obbedienza perfetta. L’obbedienza al Padre è necessaria.

Ieri, oggi e sempre è necessaria anche l’opera della Chiesa. Oggi, domani, sempre è il corpo di Cristo che costruisce il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non cresce come corpo di Cristo, neanche il regno di Dio cresce.
Grande, anzi grandissima è la responsabilità del copro di Cristo nell’edificazione del regno di Dio. Oggi il corpo di Cristo sta diminuendo a causa della cattiva, anzi pessima opera dei suoi membri. Si lavora molto per la sua distruzione. 

Beato il popolo che ti sa acclamare: camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; esulta tutto il giorno nel tuo nome, si esalta nella tua giustizia. R.

Come si acclama il Signore? Riconoscendolo come unico e solo nostro Dio vivo e vero. Quando lo si confesserà come il solo vero Dio dell’universo, allora si comincerà a camminare alla luce del suo volto. Come si cammina con Lui?
Ascoltando ogni sua Parola e obbedendo ad ogni sua legge, comandamento, statuto. La Parola di Dio illumina il cammino e noi percorriamo la strada che ci conduce a Lui. Senza obbedienza alla sua Parola, si percorrono vie di idolatria.

Come si esulta tutto il giorno nel suo nome? Confessando la sua verità e obbedendo alla sua volontà. Chi si esalta nella sua giustizia? Chi fa della sua vita una perenne obbedienza ad ogni volere. Giustizia è volere ciò che Dio vuole.

Oggi questo Salmo è divenuto non più vivibile a motivo della verità che abbiamo negato al nostro Dio e Padre, al nostro Cristo e fratello, al nostro Spirito Santo del quale siamo stati costituiti tempio. Senza verità di Dio non c’è verità per noi.

"Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". R.

Questo versetto è riferito a Cristo Gesù, ma anche al suo corpo, che è la Chiesa. Egli mi invocherà: Tu sei mio Padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Cristo ha fatto della sua vita un dono al Padre suo, una consegna piena di essa.
Questa stessa consegna, questo dono deve essere operato da ogni membro del corpo di Cristo Gesù. Il Capo santo, le membra devono essere sante. Ecco cosa promette il Padre a Cristo: Gli conserverò sempre il mio amore.

Promessa solenne. Mai il Padre è venuto meno a questa promessa. La mia alleanza gli sarà fedele. Anche a questa promessa il Padre mai è venuto meno. Il Padre è fedele alla sua Parola. Questa verità è stabile più dei cieli.

Se la fedeltà del Padre è eterna, perché oggi il corpo di Cristo è venuto meno nella sua missione? Non è venuto meno perché il Padre è venuto meno. È venuto meno per gravissima colpa dei suoi membri. Hanno privato il corpo della verità.

Quando si priva il corpo di Cristo della sua verità, Cristo è privato della sua verità. Se Cristo perde la sua verità, il Padre perde la sua verità. Lo Spirito Santo perde la sua verità. Se Cristo perde la sua verità, l’umanità perde la sua verità.

Tutto questo è avvenuto, sta avvenendo perché alcuni membri del corpo di Cristo, simili a Lucifero nei cieli beati, hanno trascinato dalla loro parte un “terzo” dei figli eletti della Chiesa. Oggi manca alla Chiesa l’Angelo Michele.

Che significa che manca l’Angelo Michele? Significa che manca il difensore della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Manca colui che è capace di impedire che molti altri figli eletti della Chiesa rinneghino la verità di Cristo.

Manca colui che prenda la spada della verità, della retta fede in Cristo e con essa convinca molti cuori a ritornare sui propri passi, abbandonando la falsità, la menzogna, ogni errore e parzialità e si consegnino a tutta la verità. 
SECONDA LETTURA - Dagli Atti degli Apostoli (At 13,16-17.22-25)
Paolo, [giunto ad Antiòchia di Pisìdia, nella sinagoga,] si alzò e, fatto cenno con la mano, disse: "Uomini d'Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. Il Dio di questo popolo d'Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d'Egitto, e con braccio potente li condusse via di là.
Siamo nel primo viaggio missionario di Paolo. Oggi è in Antiochia di Pisìdia, nella sinagoga. Sta parlando ai figli d’Israele. Essi conoscono la loro storia. Sanno le loro origini. Le loro origini sempre celebrano e vivono nel rito.

Paolo ricorda la loro antica schiavitù. Erano schiavi del faraone. Il Signore scese in Egitto con braccio teso, con mano potente. Prese il suo popolo e lo portò via, come su ali d’aquila. Tutta la creazione si è posta in obbedienza al suo Creatore.
Questa opera di liberazione e di salvezza l’ha compiuta per tramite del suo servo Mosè. È stato lui ad essere chiamato ed inviato. Per mezzo di Lui il Signore ha compiuto prodigi potenti. Per lui ha anche aperto e chiuso il mare.
Poi suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: "Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri".
Dopo un lungo periodo trascorso nel deserto, finalmente la terra fu conquistata. Prima il popolo fu governato da alcuni Giudici, poi il popolo chiese un re e il Signore acconsentì alle loro richieste. Il primo re fu un vero fallimento.

Dopo Saul, il Signore suscitò per loro Davide come re. A lui il Signore rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri. Davide è l’uomo di fiducia del Signore.

È il servo fedele, saggio, giusto, obbediente, umile. Sotto il suo governo il regno d’Israele raggiunse il sommo della sua gloria. Davide ha fatto di dodici tribù un solo popolo e il solo popolo ha consegnato al suo solo Signore e Dio. 
Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d'Israele.
A Davide il Signore fece una grande promessa. Dalla sua discendenza un giorno sarebbe nato il re dal regno eterno. Questo re sarebbe stato, secondo le successive profezie, il salvatore d’Israele. Non solo, ma anche delle genti.
Questo re e salvatore è Gesù. Il Signore in lui ha adempiuto ogni sua promessa. Giovanni ha preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Il discorso di Paolo è puramente un ricordo di eventi.

Questa è la prima forma dell’evangelizzazione: raccontare gli eventi. Cosa è il Vangelo? Il ricordo degli eventi che sono la vita e la storia di Gesù. Gli eventi sono eventi, fatti, storia. La storia è storia non pensiero, non idea, non filosofia.

Dinanzi alla storia la mente deve solo riflettere, ragionare, discernere la verità dalla falsità, il bene dal male, il giusto dall’ingiusto. Essa mai potrà negare il fatto, perché il fatto è realtà come realtà è il mare, il cielo, la terra, ogni cosa.
Diceva Giovanni sul finire della sua missione: "Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali"".

Ancora una verità storica. Diceva Giovanni sul finire della sua missione: Io non sono quello che voi pensate! Giovanni non è il Messia. Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali.
Perchè Giovanni non è degno di slacciare i sandali? Perché Gesù nella sua Persona e natura divina è vero Dio. È il Figlio Unigenito del Padre. È il Figlio da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Luce da Luce, Dio vero da Dio vero.

Questa è la verità di colui che nasce nella grotta di Betlemme: il Figlio di Maria che è vero Figlio di Dio. Nasce il vero Dio che si è fatto vero uomo. Nasce il Figlio di Dio che si è fatto Figlio dell’uomo. Vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo.
Questa verità è solo di Cristo Gesù e fa la differenza con Angeli e uomini, con tutto l’esercito celeste e con tutta la moltitudine degli uomini. Ogni uomo è solo figlio di Adamo e viene concepito nel peccato. Solo Gesù è vero Figlio di Dio. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. Alleluia.
La Chiesa annunzia chi è colui che nascerà domani. Nascerà il Salvatore del mondo. Perché nasce? Nasce per togliere il peccato del mondo. Viene per distruggere il peccato dalla terra. È solo questa la sua missione?

Nasce per regnare in eterno su tutto l’universo creato da Dio. Lui sarà il Signore e il Giudice del cielo e della terra in eterno. Questa la sua verità ed essa oggi va gridata ad ogni uomo. Tutta la terra è giusto che l’ascolti per la sua salvezza.

Vergognarsi di gridare queste verità oltre che tradimento della verità di Cristo è anche tradimento della verità dell’uomo, di ogni uomo, bisognoso della verità di Cristo per essere salvato. Non gridarla è condannare l’uomo alle tenebre. 
VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-25)
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.
Fin da subito l’Evangelista Matteo vuole che si sappia, senza alcun dubbio, cosa trova chi legge il suo Vangelo. In esso si parlerà della discendenza di Abramo, nella quale secondo la promessa di Dio saranno benedette tutte le genti. 

Si parla della discendenza di Davide, che è il Cristo di Dio. Se si parla del Cristo di Dio, il suo Vangelo mostrerà come tutte le antiche profezie in lui si sono compiute. Nessuna è rimasta solo parola, senza divenire storia, realtà.

Con questa certezza va letto il Vangelo secondo Matteo. Si possono mettere da un lato tutte le antiche profezie e dall’altro la vita di Cristo Gesù, si noterà che ogni profezia diviene storia, realtà, vita in Lui e per Lui. Tutto si compie.

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.
Nella genealogia vengono inserite delle donne. Sono non appartenenti alla carne di Abramo. Sono carne di pagani. Questo significa che la carne di Cristo Gesù non è solo carne di Abramo, è anche carne del resto dell’umanità.

Poiché Gesù è carne dalla carne dell’uomo, è anche per la sua carne salvatore di ogni carne. Il suo sangue è sangue dell’umanità. La sua salvezza è per l’intera umanità. Neanche questa carne è carne santa. Vi è anche il peccato in essa.

Tamar ha concepito per incesto con il suocero, traendolo in inganno. Racab era prostituta in Gerico. Fu salvata per la sua fede, avendo lei a sua volta salvato gli esploratori mandati da Giosuè. Rut invece viene ricordata per il suo amore. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.
Neanche Betsabea è donna santa. Ha commesso adulterio con il re. Per questa suo peccato è stata anche complice involontaria dell’uccisione del marito da parte del re. Inoltre con Salomone è iniziata nella regalità la grande idolatria. 
Ad eccezione di qualche re, tutti gli altri non solo sono stati idolatri, ma anche cultori dell’idolatria. Quando un re diviene idolatra, tutto il popolo precipita nello stesso peccato. Sulla regalità però sempre vigila il Signore. 

Se il Signore non avesse vigilato sulla sua Parola, portandola a compimento e realizzazione, se fosse dipeso tutto dagli uomini, anche la dinastia di Davide sarebbe stata travolta dal peccato dei suoi figli. Essa rimane per opera di Dio.

Che significa per noi questo? Significa che anche oggi il Vangelo rimane nella Chiesa non per opera degli uomini. L’uomo è sempre uomo. Esso rimane perché il Signore scende con potenza nella storia e perennemente lo riaccende. 

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
Nell’ultima parte della genealogia la regalità neanche più esiste. Dopo l’esilio il regno di Davide non si è più rialzato. Rimane però la discendenza di Davide che giunge fino a Giuseppe che è lo Sposo della Vergine Maria.

Ma qui ancora una divina sorpresa. Il Messia non nasce dalla carne di Giuseppe, Nasce dalla sola carne di Maria per opera dello Spirito Santo. Maria mai ha conosciuto uomo. Né prima né dopo la nascita di Gesù in Betlemme.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Maria concepisce il suo Figlio primogenito per opera dello Spirito Santo. Giuseppe ha diritto di entrare in questo mistero? Noi sappiamo che si entra in un mistero particolare, speciale, solo per vocazione, per chiamata da Dio.

Poiché Giuseppe non ha ricevuto nessuna chiamata, Dio non gli ha manifestato alcuna sua volontà, lui pensa di ritirarsi dalla vita di Maria. Essendo uomo giusto, pensa per Maria la cosa più giusta: ritirarsi in grande silenzio.

Essendo però fidanzato, occorreva un atto di ripudio. Giuseppe pensò di licenziarla in segreto. La dignità di Maria così sarebbe stata salvata. Essendo Giuseppe colui che ha deciso, l’onorabilità di Maria è salvaguardata.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
Ma il Signore ha una volontà ben precisa su Giuseppe e gliela rivela. Lui dovrà prendere così Maria come sua sposa, senza alcun timore. Non è lui che la prende. È Dio che gliela dona. Il Figlio generato in Lei viene dallo Spirito Santo.
Giuseppe dovrà adottare il bambino come suo vero figlio. Gli darà il nome e lo riconoscerà come suo vero figlio. Chi è il figlio al quale lui dona il nome Gesù? Colui che salverà il popolo dai suoi peccati. Ecco la sua missione.

Gesù è il vero Agnello che toglie il peccato del mondo. È il Servo sofferente della profezia di Isaia. È il trafitto della profezia di Zaccaria. È il Giusto sofferente dei Salmi. È il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Lui libera dal peccato, dalla morte. 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa "Dio con noi".
Chi è la Vergine Maria? È la vergine della profezia di Isaia. Da Lei nasce l’Emmanuele, il Dio con noi. Da Lei non nasce un uomo che è con Dio. Nasce il Vero Dio che si è fatto vero uomo. Nasce Dio nella carne. Questa la sua verità.
Questa verità fa sì che Gesù sia diverso, differente, altro da qualsiasi altro uomo e anche da qualsiasi altra creatura di Dio nei cieli e sulla terra. Peccano contro la verità di Dio e di Cristo quanti affermano che Cristo è uno come gli altri.
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
Quando Giuseppe si desta dal sonno, fa quanto il Signore gli ha rivelato e chiesto per mezzo dell’Angelo. Prende come sua sposa Maria. Quando Gesù nasce gli dona il nome Gesù. In Giuseppe tutto è dalla volontà di Dio.

È giusto pensare che Giuseppe vuole ritirarsi dalla vita di Maria per obbedienza e rispetto del mistero di Dio in Lei. È anche giusto pensare che Giuseppe è così giusto da apparire ingiusto ai suoi occhi entrare senza vocazione nel mistero. 
SULLE OFFERTE
Concedi al tuo popolo, Signore, di celebrare con rinnovato fervore questo sacrificio, nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione.
La Chiesa chiede al Signore una grazia. Poter celebrare con rinnovato fervore il sacrificio dell’Eucaristia nella vigilia del grande giorno che ha dato inizio alla nostra redenzione. Inizia la redenzione del Figlio di Dio nella carne. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Domani si rivelerà la gloria del Signore, e ogni uomo vedrà la salvezza del nostro Dio.   (Cfr. Is 40,5)
La gloria del Signore è Cristo vero Dio e vero uomo, Redentore, Salvatore dell’umanità. Domani Cristo nascerà sulla nostra terra e ogni uomo vedrà la salvezza che il nostro Dio ha dato per ogni uomo. Cristo è dono del Padre.
DOPO LA COMUNIONE
Concedi ai tuoi fedeli, o Padre, di attingere nuova forza da quest'annuale celebrazione della nascita del tuo unico Figlio, che si fa nostro cibo e bevanda nel sacramento di salvezza. 
Non solo Cristo è nato nella nostra carne. Nell’Eucaristia trasforma il pane e il vino in suo corpo e in suo sangue facendosi nostro cibo e nostra bevanda. L’Eucaristia è il completamento perfetto del mistero dell’Incarnazione. 
NATALE DEL SIGNORE

NATALE DEL SIGNORE (MESSA DELLA NOTTE) - SOLENNITÀ

ANTIFONA
Il Signore mi ha detto: "Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato".  (Sal 2,7)

Per conoscere il mistero di Gesù nella sua pienezza si parte dall’eternità. Chi è Gesù? Il Figlio eterno del Padre, il Figlio da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Si parte dalle parole del Salmo: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato”.
Questa verità è essenza, sostanza, natura della nostra fede. Questa verità fa la differenza con la verità di ogni altro uomo, ogni altra creatura, ogni altro essere. Tutto l’universo viene dalla Parola Onnipotente. Il Figlio è Luce da Luce.

Dire che Gesù è uguale ad ogni altro uomo è la menzogna che distrugge ogni verità. La falsità su Cristo Gesù non fa male solo a Cristo. Molto di più fa male all’uomo la cui salvezza è solo dalla verità di Gesù Signore. Solo da Lui.

COLLETTA
O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. 

La Chiesa non vede solo il tempo, il presente, la vita attuale. Vede tutto in vista dell’eternità. Anche la nascita di Gesù è in vista della salvezza eterna. A nulla serve contemplare il mistero solo per il tempo. Al tempo va aggiunta l’eternità.

Come si aggiunge l’eternità al mistero? Vivendo il mistero di Gesù nella sua pienezza di eternità, tempo, incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione al cielo, come mistero nel quale anche noi dobbiamo essere inseriti. 

Poiché il mistero di Cristo si vive tutto nell’eternità, anche il nostro mistero si deve vivere tutto nell’eternità, nel suo mistero. Questa grazia va chiesta al Padre nostro celeste. Non va chiesta una sola volta, ma in ogni momento, sempre.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 9,1-6)
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.

Il profeta Isaia vede un popolo che abita in una terra tenebrosa. Su questo popolo risplende una grande luce. La luce è Dio. La luce visibile di Dio è Cristo Gesù. Cristo Gesù splende e rifulge come luce sull’umanità che è nelle tenebre.
Non vi sono altre luci che rifulgono nelle nostre tenebre. Ogni uomo è nato nelle tenebre. La luce che lo illumina è solo Lui, il Signore Gesù, che è Luce eterna fattasi luce nella carne e come luce nasce oggi nella grotta di Betlemme.

Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 

La luce ha come suo frutto la gioia e la letizia. Ma per chi è la gioia e la letizia? Per tutti coloro che si lasciano illuminare con la luce eterna fattasi luce nella carne da Gesù Signore. La sua è luce di giustizia, verità, amore, misericordia.

La luce di Cristo è il dono della perfetta conoscenza della volontà del Padre. La volontà del Padre è offerta dalla Parola. La Parola è data nello Spirito Santo secondo pienezza di verità. Gesù è luce perfetta, universale, divina, umana. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l'opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.
Gesù è venuto per spezzare il giogo che opprime il popolo che cammina in terra tenebrosa. Il giogo che opprime è il peccato, la trasgressione della Legge del Signore, la morte che del peccato è frutto. Questa opera è solo di Cristo Gesù.

Questa profezia ha il suo compimento pieno nel paradiso, quando i due regni saranno divisi per sempre. Solo allora non ci saranno nemici che verranno contro di noi per strapparci dal nostro Dio e Signore, dalla Luce eterna. 
Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. 
Gesù è nato per noi. Il Figlio del Padre a noi è stato donato. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Il Padre ha messo nelle sue mani, sulle sue spalle ogni potere. Tutto ciò che può il Padre lo può anche il Figlio.

Ecco il nome di colui che ci è stato donato: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Questi nomi sono divini. Appartengo a Dio. Non sono nomi che dicono la verità di un uomo. Gesù è vero Dio e vero uomo.

Ogni dono divino ed eterno che Gesù è venuto a portare sulla terra, viene fatto vita dall’uomo, se lo accoglie nella fede, lo vive nella carità, cammina verso la sua acquisizione eterna con speranza sempre rinnovata. 
Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 

Cristo è il dono del Padre per la salvezza di ogni uomo. Non è però un semplice dono, un dono come tutti gli altri. È verità. Ogni dono di Dio viene dal cuore del Padre. Gesù è il Dono nel quale è racchiuso ogni altro dono del Padre.
Se Gesù, che è la vita del Padre, dal Padre è stato donato come nostra vita, allora il suo amore è veramente grande, divino, eterno. Lo zelo del Signore per noi non ha limiti e né misura. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 95 (96)

Oggi è nato per noi il Salvatore. 

Il Salmo responsoriale annunzia la nascita del nostro Salvatore. Oggi è nato per noi il Salvatore. L’oggi non è solo nel tempo, oggi è anche nell’eternità. È nell’eternità, nella sua generazione eterna, che Lui è il nostro Salvatore.
Questa verità va ben messa in luce. Siamo nel cuore del mistero di Cristo Gesù. Prima che l’uomo fosse creato, il Figlio Eterno del Padre è il nostro Salvatore. Lui non è nostro Salvatore dopo il peccato dell’uomo. Lui è Salvatore prima.

Qui il mistero si fa mistero, si infittisce. Solo quando saremo nell’eternità comprenderemo – e neanche pienamente – il mistero di Gesù, Salvatore e Redentore fin da sempre, prima della stessa creazione dell’uomo. 

Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome. R.

Il canto nuovo si innalza al Signore per un’opera nuova. Poiché il Signore fa sempre cose nuove, sempre si deve innalzare a Lui un canto nuovo. L’Incarnazione del Verbo Eterno è la novità delle novità, novità sempre nuova.
Per il mistero del Verbo Eterno Incarnato sempre si deve innalzare al Padre un canto nuovo. Più il mistero si comprende e più il nostro canto va modificato, cambiato.  Nuova comprensione, nuova intelligenza, nuovo canto.
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R.

Il canto nuovo non va innalzato solo perché lo ascolti il Signore nostro Dio come confessione della sua nuova opera, deve essere cantato agli uomini perché tutti lo ascoltino. Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
La sua salvezza è Cristo Gesù. In mezzo alle genti narrate la sua gloria. La gloria di Dio è Cristo Signore. A tutti i popoli dite le sue meraviglie. Nessuna meraviglia è più grande, più bella, più stupenda dell’Incarnazione del Figlio di Dio.
Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude; sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta. R.
Tutta la creazione deve esultare per il mistero del Verbo Incarnato. Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude, sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta.

Perché questa grande gioia ed esultanza da parte di tutta la creazione? Perché il loro Signore, il loro Creatore, la loro Vita e Luce, è nato per la redenzione dell’uomo. Redimendo l’uomo tutta la creazione riceve nuova vita.

Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli. R.
Tutti devono gioire e rallegrarsi, esultare e cantare davanti al Signore che viene. Egli viene a giudicare la terra. Come giudicherà la terra? Offrendo la grazia della salvezza ad ogni uomo. Giudicherà il mondo con giustizia. Come?

La giustizia di Dio consiste nell’offrire ad ogni uomo la grazia della conversione e della salvezza, della vita e della luce, della verità e dell’amore. Se questo dono viene rifiutato, è l’uomo che non si reputa degno della vita eterna. Dio ha fatto tutto.
Giudicherà i popoli nella sua fedeltà. Qual è la fedeltà di Dio? È dare compimento alle parole dette ad Abramo: nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. A tutti i popoli il Signore darà la grazia della benedizione.

Qui però l’opera di Dio non è sufficiente. Neanche l’opera di Cristo Gesù è sufficiente. Occorre fino alla fine del mondo l’opera degli Apostoli e in comunione gerarchica con essi, di ogni altro discepolo di Gesù. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito (Tt 2,11-14)
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 
San Paolo ricorda a Tito, suo figlio nella paternità spirituale, quanto il Signore ha fatto per la salvezza di ogni uomo. È apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini. Ogni uomo deve lasciarsi redimere e salvare da Gesù Signore.

Come ogni uomo accoglierà la salvezza di Cristo Gesù? Ascoltando la Parola di Gesù che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà. 

Vive secondo la volontà di Dio, adora Dio secondo la sua volontà, solo chi presta ascolto alla Parola di Gesù e dona ad essa ogni obbedienza. La grazia dona la forza per percorrere la via. La Parola è la via sulla quale dobbiamo camminare.

nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 
Tutto deve essere vissuto nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo. Cristo Gesù non ci ha salvato solo per il tempo. Lui è venuto a salvarci nel tempo per essere salvi nell’eternità.

A nulla serve la salvezza nel tempo senza la salvezza eterna. È la salvezza eterna che dona verità alla salvezza nel tempo. Ma oggi questa verità è scomparsa dal vocabolario della vera fede. Si dice che tutti saranno accolti in Paradiso.

Questa universale accoglienza è senza alcuna relazione con la nostra vita vissuta sulla terra. Si potrà essere consumati dall’empietà e dai desideri mondani, si potrà vivere senza sobrietà, giustizia e pietà, ed entrare in Paradiso.

Ormai la Parola di Gesù, il Vangelo, la sua Legge non è la via sulla quale camminare per entrare in Paradiso. Ogni via conduce nella beata eternità. Questo oggi si insegna. Addirittura si è giunti a negare la stessa perdizione.

Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
Ecco il fine dell’Incarnazione del Verbo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Qual è il primo zelo da vivere?

Il primo zelo deve essere per la conquista della fede più pura e più santa. Dalla purezza e santità della fede nascono le opere buone. Qual è la prima opera buona da compiere? Annunziare ad ogni uomo Cristo, suo Salvatore. 
Oggi si cammina su due vie parallele e anche in senso contrario. Su una via è posto il Vangelo, la Scrittura, che insegnano le verità della salvezza. Sull’altra via è collocato il pensiero cristiano odierno che rinnega per intero la prima via.
Non c’è alcuna possibilità che le due possono convergere. La seconda via deve essere abbandonata per intero. Ci si deve convertire e credere nella Parola di Gesù. Alla conversione non si giunge per ragionamento, ma per annunzio. 

Il ministero dell’annunzio è degli Apostoli. Come San Paolo annunzia a Tito la verità di Cristo e il fine della sua Incarnazione, così ogni Vescovo deve annunziare il Vangelo ad ogni altro Vescovo e tutti lo devono dire al mondo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. (Cfr. Lc 2,10-11). Alleluia.
Il canto al Vangelo fa risuonare l’annunzio fatto dall’Angelo ai pastori in Betlemme: Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. Ecco il Vangelo, la Buona Novella, la Santa Notizia della gioia.

Oggi chi deve annunziare questa Lieta e Buona Notizia, il Vangelo, è la Chiesa del Dio vivente. In essa la prima responsabilità è dell’Apostolo. È Lui l’Angelo della Chiesa, che dalla Chiesa deve annunziare il Vangelo e formare la Chiesa.

Questo ministero di annunzio mai deve venire meno. Se viene meno, muore la gioia nel cuore dell’uomo, muore la vita. L’uomo rimane nella sua tristezza senza conforto. Dalla terra nessuna gioia. La gioia dell’uomo è Cristo Gesù.

Perché la gioia dell’uomo è Cristo Gesù? Perché solo Lui è stato mandato da Dio per riportare tutti noi nella nostra verità umana. Il peccato ci rende non uomini. La grazia e la verità di Cristo Gesù ci fanno veri uomini. Ci fanno uomini. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14)
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Le vie del Signore per realizzare ogni sua profezia sono così misteriose da non essere conosciute se non nel momento in cui esse vengono poste in essere. L’ordine a Giuseppe e a Maria di recarsi a Betlemme viene da Roma. 

L’uomo di Dio sa che non c’è obbedienza se non a Dio. Sa che Dio non parla sempre in modo diretto. Parla anche in modo indiretto. La voce di chi governa, quando non è contraria alla Legge di Dio, va ascoltata come voce di Dio.

Non è voce di Dio, perché tentazione, tutto ciò che è comandato contro la volontà manifestata dal Signore. Comandare di trasgredire un comandamento della Legge non è voce di Dio. La voce del Signore mai si contraddice. 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
Giuseppe e Maria, per obbedire all’ordine dell’Imperatore di Roma, lasciano Nàzaret e si recano a Betlemme. Maria è incinta. Obbedire all’Imperatore è obbedire a Dio. Anche Gesù nel grembo della Madre obbedisce a Cesare.  
Gesù obbedisce oggi a Cesare che lo manda a Betlemme. Domani obbedirà a Cesare che lo manda sul Golgota per essere crocifisso. Oggi per nascere alla terra. Domani per ritornare nei cieli eterni. Tutto in Gesù è obbedienza.
Questa visione di fede dovrebbe essere stile del discepolo di Gesù. Ma per vedere Dio in Cesare occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Solo nello Spirito del Signore si percepisce la voce di chi governa come vera voce di Dio. 

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
L’evento che ha spaccato la storia in due – storia di schiavitù sotto il peccato e storia di libertà senza il peccato – è narrato in un solo versetto. Quest’ora che è l’inizio di una nuova storia e di una nuova era è descritta in pochissime parole. 

Si compirono in quel luogo i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolge in fasce e lo depose in una mangiatoia. In pochissime parole è racchiuso l’evento della nascita del Signore dell’uomo nella carne.

Gesù è nato in una grotta perché per loro non c’era posto nell’alloggio. Nelle case del tempo gli spazi erano così angusti da non permettere che qualcuno potesse venire alloggiato. Accanto vi erano i rifugi per gli animali.

È in uno di questi rifuggi che Gesù è nato. Il Figlio di Dio dal basso più basso. Inizia la sua vita in un rifugio per animali. Finisce la sua vita sulla terra, morendo l’ultima delle morti, la morte dei non uomini, di quanti erano senza dignità. 
Perché Gesù ha vissuta questa nascita e questa morte? Per attestare ad ogni uomo che lui di una cosa sola ha bisogno: di essere con il suo Dio, il suo Creatore, Signore e Padre. In Dio non si ha più bisogno di nulla. Dio è tutto.

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. 
La notizia della nascita del Redentore va annunciata, fatta conoscere. Di chi si serve Dio? Di alcuni umili pastori, che trascorrevano la notte a vigilare i loro greggi. A loro si presenta un Angelo del Signore. Mistero delle divine scelte. 

Di chi si serve il Signore per comunicare, annunziare, predicare il Figlio suo a tutte le genti? Di umile gente. I primi quattro uomini scelti da Gesù sono pescatori. Sono persone che consumano la loro vita nel proprio lavoro. 

Dio non si serve di vite artificiali, vite viziate, vite alterate dalla civiltà. Queste vite mai potranno predicare il Vangelo del Figlio suo. Dovrebbero tornare ad essere vite semplici, umili, piccole, consacrate e dedite al sacrificio. 

Sono anche vite la cui speranza può essere posta solo nel Signore. Da Lui esse attendono ogni cosa. Sanno che la natura è di Dio e solo se Lui benedice la terra produce e il mare pullula di vita. Senza la benedizione di Dio, è il nulla. 

Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 
Vedendo l’Angelo, sanno di essere dinanzi ad una vera teofania. L’Angelo è venuto per recare loro una lieta notizia, una notizia che colma il cuore di gioia. La sua non è una notizia che rimane solo notizia, è una notizia che crea la vita.
Prima di ogni cosa l’Angelo invita i pastori a non temere. Lui non è venuto per essere contro di loro, ma per loro. Sempre quando il Signore viene, invita a non temere. Chiede all’uomo di porsi in atteggiamento di vero ascolto.

Non devono temere perché Lui è venuto per recare loro un Vangelo, una lieta notizia, un annuncio che dona vita. Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo. Non è una notizia solo per loro, ma per tutti.
Non è una notizia che riguarda solo i figli di Abramo, ma ogni uomo. Gesù è il Salvatore di tutti. Questa verità va oggi rimessa sul candelabro della Chiesa perché con essa la Chiesa possa illuminare tutto il mondo. 

Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Chi è nato nella città di Davide? Il Messia, l’Atteso delle genti, colui che viene per portare il regno di Dio sulla nostra terra. Lui viene per creare la nuova umanità. 

In Lui si compiono tutte le promesse fatte da Dio ai padri. Il Cristo Signore viene per dare il vero Dio ad ogni uomo e dare ogni uomo al vero Dio. Senza l’annuncio di questo mistero, Dio rimane nei cieli e l’uomo nel suo peccato, nella morte.

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia".

L’Angelo dona ai pastori un segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia. Il lieto annunzio non è una verità che sta nei cieli eterni. È invece una verità che si è compiuta sulla nostra terra. 
Tutto ciò che avviene sulla terra è realtà visibile, non invisibile. Il bambino è realmente nato. Come lo si riconoscerà tra mille altri bambini? È il solo che giace adagiato in una mangiatoia. Nessun altro bambino è adagiato nella mangiatoia.

Questo vale anche per dopo. Come si riconosce il vero Cristo, il vero Salvatore, il vero Signore? Lo troverete adagiato su una croce. Un Salvatore che non è adagiato sulla croce, non è salvatore. Ecco il segno di riconoscimento.

I pastori sanno che la mangiatoia serve per adagiare il fieno per gli animali. Neanche i nati degli animali, vengono adagiati nella mangiatoia. Ecco perché questo è per loro un vero segno. Gesù è il solo nella mangiatoia e sulla croce.

Dare un annunzio, un Vangelo, senza dare il segno di verità storica, a nulla serve. Vangelo e segno vanno insieme. Anche Gesù quando manda i suoi Angeli nel mondo a predicare il Vangelo annunzia quali saranno i segni del Vangelo.

Vangelo e segno, notizia e storia sempre devono essere una cosa sola. Un Vangelo senza il segno della storia non è vero Vangelo. Il segno deve essere la verità storica del Vangelo. Mai un segno artificiale, creato ad arte dall’uomo. 

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".
Annunziata la lieta novella, il Vangelo della grande gioia, apparve con l’Angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più alto dei cieli. La gloria va a Dio perché il Salvatore è suo dono.

È Dio che ha fatto agli uomini questo grandissimo dono di salvezza. Ma questo basta per avere la salvezza? Occorre anche la partecipazione dell’uomo. E sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Chi ama il Signore? 
Il Signore ama tutti e a tutti fa il suo dono. Ma è anche necessario che l’uomo si lasci amare da Dio. Ecco perché il testo originale parla di uomini di buona volontà. Chi è di buona volontà? Chi accoglie il dono di Dio.

Si accoglie Cristo, verità, grazia, luce, vita eterna, Parola, Legge, pace, giustizia, misericordia, perdono, compassione, pietà, si diviene una cosa sola con Lui, si è uomini di buona volontà, si diviene uomo che il Signore ama.

L’amore di Dio per ogni uomo è eterno. Mai viene meno. L’amore di Dio diviene salvezza per l’uomo nel momento in cui l’uomo si lascia trasformare da esso. Si lascia fare amore del suo amore, verità della sua verità, grazia della sua grazia.
SULLE OFFERTE
Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria.
Ecco il vero fine della nascita del nostro Salvatore e Dio. Il Padre deve trasformare noi nel Cristo suo Figlio. Deve farci perfetta immagine di Lui. A Lui deve conformarci. Il Padre deve vedere Cristo in noi e noi in Cristo.

È un mistero che sempre deve essere realizzato, giorno dopo giorno. Cristo assume la nostra carne, perché noi nella sua carne, assumiamo la sua verità, la sua luce, la sua vita eterna e ci trasformiamo in verità, luce, vite eterna.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria.  (Gv 1,14) 
Chi nasce in Betlemme non è solo un figlio d’uomo, anche se nasce in modo così diverso da ogni altro uomo. Chi nasce è il Verbo di Dio. Nasce Colui per mezzo del quale tutto ciò che esiste è stato fatto. Nasce il Creatore dell’uomo.

Mai dobbiamo separare, in Cristo, Dio dall’uomo e l’uomo da Dio, il vero uomo dal vero Dio. Il vero uomo e il vero Dio sono Gesù. La Persona del Figlio Eterno del Padre sussiste in due nature: vera natura di Dio e vera natura dell’uomo. 
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa' che testimoniamo nella vita l'annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo.
Cosa chiede la Chiesa al Padre celeste? Che ogni uomo che celebra nella gioia e nella verità la nascita del Redentore diventi un “Angelo” del Signore per annunziare con la testimonianza della vita la lieta novella.
Ogni credente in Cristo deve annunziare Cristo con la Parola e con la vita. Come si annunzia il Vangelo con la vita? Attestando ad ogni uomo che in lui la Parola si è fatta carne, la luce è divenuta storia, la verità di Cristo è ora sua verità.
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ANTIFONA
Oggi su di noi splenderà la luce, perché è nato per noi il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della pace, Padre dell'eternità: il suo regno non avrà fine. (Is 9,2.6; Lc 1,33) 
La Chiesa non celebra solo il mistero, ci dice anche la verità del mistero che essa celebra. Chi oggi è nato? Chi è venuto sulla nostra terra? La luce eterna che si è fatta carne, la verità che si è fatta nostra storia, nostra vita.
Oggi su di noi splenderà la luce. La luce è Cristo Gesù. Cristo Gesù è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. La luce vera è il Dio onnipotente che si è fatto carne. Oggi non nasce una luce creata, una verità creata, una vita creata.

Nasce la luce eterna, la verità eterna, la vita eterna. Nasce il Dio Onnipotente, il Principe della Padre, il Padre dell’eternità. Non nasce però l’Eterno Padre, nasce il Figlio che è Padre dell’eternità, il vero fondatore del vero regno di Dio.
Nel mistero della Beata Trinità solo il Padre è il Padre perché il Figlio da Lui è stato generato. Nella creazione Gesù può essere padre per mediazione, redenzione, salvezza. Tutto è per Lui in vista di Lui. La differenza è sostanziale.

Il Figlio è Luce da Luce, Dio da Dio, vero Dio da vero Dio, per generazione eterna. Fuori di questa generazione non ve ne sono altre. Nella redenzione esiste la generazione da acqua e da Spirito Santo. Ma questo è un altro mistero. 
COLLETTA
Signore, Dio onnipotente, che ci avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo, fa' che risplenda nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. 

Cristo Gesù è nato per avvolgerci con la sua luce eterna fattasi carne. Oggi la Chiesa chiede a Dio che attraverso le nostre opere risplenda il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito. La luce non deve rimanere nascosta nel cuore. 

La luce di Dio è divenuta luce visibile attraverso il corpo di Cristo Gesù. Cristo Gesù ci ha resi partecipi della sua luce. La luce di cui siamo resi partecipi deve risplendere nella nostra vita attraverso le opere da noi compiute.

Quali sono le opere che fanno risplendere la luce di Cristo? Sono le opere che sono purissimo frutto della nostra obbedienza alla sua Parola. Si ascolta la Parola di Cristo, si obbedisce ad essa. La luce di Cristo diviene visibile in noi. 

La luce interiore produce un frutto di luce esteriore, visibile, se essa in noi è veramente luce di Cristo. Se manca la luce interiore mai vi sarà la luce esteriore. Se la gente non vede la luce esteriore è segno che in noi non c’è la luce interiore. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 62,11-12)
Ecco ciò che il Signore fa sentire all'estremità della terra: "Dite alla figlia di Sion: Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Questa profezia va solennemente compresa: Dite alla figlia di Sion: Ecco arriva il tuo Salvatore; ecco ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. A chi viene annunziato il Salvatore? A chi deve essere annunziato? Alla figlia di Sion.
Il Padre dei cieli annunzia al suo popolo che il Salvatore sta arrivando. A chi oggi deve essere annunciata questa verità, a chi essa va gridata? Alla Chiesa del Dio vivente. Ai discepoli di Gesù. A quanti sono rinati da acqua e da Spirito Santo.

Se la Chiesa non annunzia il Vangelo a se stessa, mai lo potrà annunciare agli uomini. Se la Chiesa non si evangelizza senza alcuna interruzione, mai potrà evangelizzare i popoli. Non possiede il Vangelo nel suo seno. 

Se la Chiesa non vive il Vangelo neanche lo potrà dire, predicare, insegnare. Questo vale anche per ogni singolo discepolo di Gesù. Se Lui non si evangelizza mai potrà evangelizzare. Mai potrà estrarre il Vangelo dal suo seno. 

Se lui non diventa vero cristiano mai potrà far sì che per lui altri diventino veri cristiani. Se lui entra e dimora nel Vangelo, per lui altri entreranno e vi dimoreranno. Questo vale anche per ogni fedele che si associa ad un altro fedele.
Se insieme non si evangelizzano, mai potranno evangelizzare il mondo. Il mondo si evangelizza nella misura della propria evangelizzazione. Il mondo si porta a Cristo nella misura in cui ogni fedele in Cristo porta se stesso a Cristo. 
Li chiameranno Popolo santo, Redenti del Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata".
Ecco quali sono i frutti dell’evangelizzazione che la Chiesa compie verso se stessa: Li chiameranno Popolo santo, Redenti dal Signore. E tu sarai chiamata Ricercata, Città non abbandonata. Chi cerca e chi non abbandona è il Signore.

Chi redime e santifica è il Signore. Chi cerca la Chiesa e chi non abbandona la Chiesa deve essere la Chiesa. Chi santifica e chi redime la Chiesa, deve essere la Chiesa. Chi redime e chi santifica il cristiano deve essere il cristiano.
Se la Chiesa non cerca se stessa per fare se stessa nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, mai potrà cercare gli altri. Ma anche il singolo cristiano, se non cerca se stesso per divenire grazia e verità di Cristo, mai potrà cercare altri.

Se cerchiamo dalla falsità, falsità siamo e falsità doniamo, peccato siamo e peccato doniamo, ingiustizia siamo e ingiustizia doniamo. Se invece siamo grazia e verità in Cristo, grazia e verità doniamo. Doniamo ciò che siamo.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 96 (97)

Oggi la luce risplende su di noi

La luce che oggi splende su di noi è la luce eterna che si è fatta carne e splende a noi dalla carne. Questa regola divina deve essere vissuta da tutto il corpo di Cristo. Il corpo deve essere luce che brilla dalla carne, facendosi carne, storia. 
La luce di Cristo oggi deve splendere dal corpo. Come potrà splendere dal suo corpo? Trasformando la luce, che è la Parola di Gesù, in nostra vita quotidiana. Si pensa dalla Parola di Gesù, si vive dalla Parola di Gesù, dalla Parola si ama. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Annunciano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. R.

Oggi il Signore regna in Cristo e per Cristo. Esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Senza Cristo il Padre non regna, perché il Padre regna solamente in Cristo per Cristo con Cristo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. 
Annunziano i cieli la sua giustizia e tutti i popoli vedono la sua gloria. Qual è la giustizia di Dio? La fedeltà ad ogni sua Parola. Cristo è il frutto della fedeltà del Padre. Cristo è la gloria del Padre. Tutti i popoli sono chiamati a vedere Cristo.

Come lo potranno vedere? Lo vedranno se la Chiesa lo annuncia. Chi nella Chiesa ha il primo obbligo di annunciare Cristo a tutti i popoli, a tutte le nazioni e lingue? L’Apostolo del Signore. In comunione con Lui, ogni discepolo. 
Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. R.
Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuori. Solo per i giusti Gesù è venuto e solo per i retti di cuore? I giusti e i retti di cuori sono coloro che accolgono Cristo. Per quanti lo rifiutano è come se Lui non fosse nato. 

Ora i giusti sono invitati ad esultare. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. Cosa è la santità di Dio? Le sue opere di salvezza in nostro favore. C’è una santità più grande del dono del suo Cristo, del suo Messia?

Le opere del Signore vanno celebrate in eterno. Mai si deve dimenticare una sola sua opera. Esse tutte vanno celebrate. Le feste cristiane questo fanno: celebrano le grandi opere della salvezza e della redenzione del nostro Dio e Signore.


SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san paolo apostolo a Tito (Tt 3,4-7)
Figlio mio, quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 
Con Cristo Gesù venuto nella carne e per il suo mistero di morte e di gloriosa risurrezione sono apparsi sulla terra la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini. Cristo è l’amore di salvezza e di redenzione del Signore.

Cristo Gesù è la nostra salvezza, la nostra redenzione. Il nostro Dio non ci ha salvato per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo. La salvezza è nel Battesimo.
Il battesimo ci rigenera e ci fa nuove creature, ci rende partecipi della natura divina. Oggi pensieri di vera eresia tentano il discepolo di Gesù perché creda che tra battezzati e non battezzati non vi è alcuna differenza. Tutto è uguale.

Invece vi è eterna, divina, soprannaturale differenza tra chi è stato purificato dal peccato, lavato nel sangue di Cristo Gesù, rigenerato, fatto nascere come nuova creatura, reso partecipe della natura divina, trasformato in essere spirituale.

che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.
Lo Spirito Santo è stato diffuso in abbondanza su di noi per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro. Per la grazia di Cristo siamo stati giustificati, per diventare nella speranza, eredi della vita eterna. Ecco il vero fine.

La nostra vocazione è divenire eredi della vita eterna. La vita eterna si raggiunge divenendo corpo di Cristo e camminando in Cristo di fede in fede al fine di entrare domani nella gloria del cielo. È questo il nostro cammino nella speranza.

Senza il cammino nella vera speranza, la fede è morta. A nulla serve una fede che non spinge l’uomo verso l’eredità eterna nei cieli beati. La vita sulla terra è un istante. La vita nell’eternità è senza fine. Si vive in eterno con il nostro Dio. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. (Lc 2,14). Alleluia.
A Dio va ogni gloria, lode, benedizione, ringraziamento. Gloria a Dio nel più alto dei cieli. La gloria va a Dio perché tutto nei cieli e sulla terra parte dal suo cuore. Tutto è un suo dono. Cristo Gesù è dono del Padre. Solo dono del Padre.

Perché gli Angeli augurano la pace agli uomini, che Dio ama? Ci sono uomini che Dio non ama? È verità eterna. Dio ama tutti. Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo Figlio unigenito. In Dio non c’è alcuna disparità di amore.

Cristo è dato a tutti, sempre. Che significa allora che la pace è per gli uomini che Dio ama? Gli uomini che Dio ama sono gli uomini che si lasciano amare da Lui. Come ci si lascia amare da Lui? Accogliendo il dono che lui ci ha fatto.

Il dono del Padre è Gesù Signore. Gesù si accoglie per la fede nella sua missione, nella sua opera, nella sua Parola, in ogni suo dono di grazia e verità. Accogliendo il dono di Cristo fattoci dal Padre entriamo nella vera salvezza.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato.

Ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce.

E non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). Solo chi accoglie Cristo Gesù si lascia amare. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,15-20)
Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: "Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".
Compiuta la loro missione, gli Angeli si allontanano dai pastori, verso il cielo. Il lieto annunzio è stato recato. Ora tutto è dalla loro obbedienza e dalla loro fede. Vale per i pastori, vale per ogni altro uomo al quale viene recato il lieto annunzio.
I pastori credono, accolgono il lieto annunzio. Si dicono l’un altro: Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere. Notiamolo bene. L’evangelizzazione non è dire una parola.

Essa consiste nel fare conoscere un avvenimento nel quale è la nostra salvezza e redenzione. Questa verità è così manifestata da Paolo Apostolo ai Corinzi. Lui non annunzia una parola dotta, sapiente. Lui annunzia Cristo Crocifisso. 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 
Il Vangelo è annunzio di Cristo e di Cristo Crocifisso. La teologia illumina il mistero, mai però lo potrà sostituire. Il mistero prima va annunziato, poi illuminato, spiegato, chiarificato. L’annunzio è prima di ogni altra cosa.

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.
Ascoltano, si consultano, decidono. Vanno senza indugio e trovano Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Quanto l’Angelo aveva annunziato è dinanzi ai loro occhi. Quel bambino è Cristo Signore, il Salvatore, 
Ora spetta ad essi fare da Angelo del Signore. Sono loro che riferiscono del Bambino quanto era stato detto loro. Ecco la vera evangelizzazione. Si ascolta il lieto messaggio. Lo si fa divenire nostra storia. Lo si riferisce.

Oggi si fa tanta “evangelizzazione”, ma non è un riferire, è invece un inventare.  C’è differenza tra il riferire e l’inventare. Si riferisce ciò che si è ascoltato, constatato come purissima verità. L’invenzione è ciò che nasce dalla mente. 

All’invenzione manca la storia. L’evangelizzazione si fonda su tre fondamenti essenziali: si ascolta l’evento, si vive l’evento, si annunzia l’evento. L’evento è il cuore dell’evangelizzazione. È l’evento che viene riferito, annunziato.
Nell’invenzione invece c’è solo un parto della mente dell’uomo. Manca l’evento divino, l’evento creato da Dio per noi, fatto attraverso noi. La storia sacra è evento. Il Vangelo è evento. Senza evento vi è invenzione, parto della mente.

Così l’Apostolo Pietro: Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento».
 Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
I presenti ascoltano la narrazione dei pastori e si stupiscono. Dinanzi ai loro occhi, nella mangiatoia, giace il Salvatore, Cristo Signore. Anche Maria ascolta. Custodisce tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

Le cose di Dio non si comprendono all’istante. Una vita di meditazione nella luce dello Spirito Santo a volte non basta. Oggi si medita poco e poco si comprende del mistero. Siamo nel mondo fuori di noi, non siamo nel mondo dentro di noi.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

I pastori trasformano la loro missione in un rendimento di benedizione, gloria, lode per il loro Dio e Signore. Quanto l’Angelo ha loro annunziato era purissima verità. Anche loro sono stati strumenti di Dio. Hanno illuminato il mistero.

SULLE OFFERTE
Le nostre offerte, o Padre, siano degne del mistero che oggi celebriamo; tu che nel Natale ci hai rivelato il Cristo uomo e Dio, fa' che nel pane e vino da te consacrati partecipiamo alla sua vita immortale.
Quando le nostre offerte sono degne del mistero che celebriamo? Quando il mistero celebrato è il nostro stesso mistero. Noi siamo mistero nel mistero. Ogni giorno nel mistero dobbiamo crescere. La conformazione deve essere piena. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Esulta, figlia di Sion, innalza la tua lode, figlia di Gerusalemme: ecco viene il tuo Re, il Santo, il Salvatore del mondo. (Zc 9,9)
La profezia di Zaccaria troverà il suo pieno compimento quando Gesù entrerà in Gerusalemme seduto su un asinello. È in quel giorno che la sua regalità sarà manifestata. Oggi essa va vista nella fede. La si vede e si esulta di gioia. 
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai radunato a celebrare in devota letizia la nascita del tuo Figlio, concedi alla tua Chiesa di conoscere con la fede le profondità del tuo mistero, e di viverlo con amore intenso e generoso.
Non basta annunziare il mistero. Esso va meditato, contemplato, conosciuto. Ma neanche basta conoscere il mistero nella sua verità piena. Il mistero va trasformato in nostra vita. La nostra verità è nel mistero di Cristo Gesù.
Il mistero di Cristo diviene nostro mistero ed è allora la pienezza della salvezza per noi. Poiché il mistero di Cristo è infinito, in esso si deve sempre crescere vivendolo con amore intenso e generoso. Il cristiano cammina nel mistero.

NATALE DEL SIGNORE
NATALE DEL SIGNORE (MESSA DEL GIORNO) - SOLENNITÀ

ANTIFONA
È nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato: egli avrà sulle spalle il dominio, consigliere ammirabile sarà il suo nome. (Cfr. Is 9,5)

Nella grotta di Betlemme vi è un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia. Ecco cosa dice la profezia di lui: È nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato. Prima verità: il Dono è fatto a noi dal Signore, da Dio.
Seconda verità: chi è il bambino che ci è stato donato da Dio? È il bambino che avrà sulle spalle il dominio. È il bambino il cui nome è consigliere ammirabile. Egli verrà per rivelarci la via per entrare nella vita eterna. La sua è la sola via.

Il suo dominio è dominio eterno che non avrà mai fine. Lui è il Signore del cielo e della terra costituito da Dio. Lui è il Giudice dei vivi e dei morti. Lui è la grazia e la verità, la vita e la luce.  Lui è il vero Rivelatore del Padre nostro celeste. 
COLLETTA
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana.
La Chiesa confessa che la creazione è opera mirabile del Signore. Dio ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Ma vi è un’opera ancora più mirabile ed è il nostro rinnovamento e la nostra redenzione per Cristo, in Cristo, per Cristo.

La Chiesa, dopo aver manifestato la sua fede, chiede a Dio che ci faccia condividere la vita divina del Figlio suo, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. La condivisione della vita di Cristo è dono sempre da chiedere.

Il Dono di Dio è dato una volta per tutte. Comprendere il dono è opera in noi dello Spirito Santo senza alcuna interruzione. Accogliere il dono è invece frutto della grazia di Dio che sempre va chiesta al Padre per mezzo di Cristo Signore.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 52,7-10)
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio".

Il profeta Isaia contempla la bellezza dei piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio. Ma di che pace si tratta e di che salvezza?
Quando Dio regna in Sion o nella città dell’uomo. La pace è nella conversione e nella remissione dei peccati. La salvezza è nella riconciliazione dell’uomo con Dio, e in Dio con ogni altro uomo. Dio regna quando regna la sua Parola.

Qual è la verità che il profeta ci vuole rivelare? I piedi di un uomo possono recarsi in una città per mille motivi. Il motivo più bello e più santo è uno solo: annunciare pace, salvezza, conversione, perdono e remissione dei peccati. 

Annunciare Dio che viene per offrire il suo perdono e la sua riconciliazione. Gesù viene non solo per offrirci la pace e la salvezza del Padre. Viene per espiare le nostre colpe in vece nostra. Viene per togliere il peccato del mondo.

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion.

Una voce si ode. Le sentinelle di Sion alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Il Signore aveva lasciato la città al momento della sua distruzione. Ora ritorna a sedersi sul suo trono.
Quando torna il Signore torna la benedizione, la vita, la pace, l’abbondanza. Ogni bene ritorna con il Signore. Cristo Gesù è venuto per colmarci di ogni bene spirituale: vita, grazia, verità, luce, salvezza, redenzione, risurrezione.
Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Poiché la schiavitù è finita tutti sono invitati alla gioia e all’esultanza. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. L’esilio è finito.

Questa verità vale anche per noi. Il nostro esilio, cominciato quando siamo stati tolti dal giardino dell’Eden, è finito. Ora possiamo nuovamente stendere la mano all’albero della vita e mangiare i suoi frutti di risurrezione e immortalità. 
È Cristo l’albero della vita piantato dal Signore Dio sulla nostra terra. Chi crede in Lui, chi accoglie Lui come albero della vita, chi mangia Lui come vero frutto di vita eterna, viene liberato dal peccato e colmato di vita eterna. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.
Questa profezia storicamente è riferita alla liberazione del popolo del Signore dalla schiavitù babilonese. Essa però è riferibile ad ogni liberazione operata dal Signore. Solo il Signore può liberare dalla schiavitù sia fisica che spirituale.

Questa profezia oggi va riferita alla venuta del Messia. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti e tutte le nazioni, tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Perché la vedano, è necessario che venga annunziata.

Così insegna San Paolo: Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 
Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,9-21). 
SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 97 (98) 
R. Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. È profezia sempre da realizzare. È parola di Dio affidata alla nostra gravissima responsabilità. Per noi la salvezza è fatta conoscere e per noi è nascosta sotto il moggio.
Per noi la luce risplende sulla terra e per noi si oscura. La salvezza si mostra da salvati, la redenzione si racconta da redenti, la luce si dona divenendo noi luce nel Signore. È il cristiano l’ostensorio della salvezza del nostro Dio. 

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. R.
Siamo invitati a cantare le grandi opere del nostro Dio. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. La vittoria del Signore è sul peccato e sulla morte.

La destra del Signore è Cristo Gesù, il suo braccio santo è lo Spirito del Signore. Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono le mani attraverso le quali il Signore sconfigge il male che è nel mondo. Occorre che l’uomo si lasci liberare. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. R.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia, donandola. Il dono è stato fatto. Ora esso è consegnato agli Apostoli del Signore perché lo annunzino e lo donino ad ogni uomo.
Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Il Signore ha promesso la benedizione e l’ha donata. Ha promesso il Messia e l’ha donato. Questa è la fedeltà del Signore. Realizzare ogni sua Parola data ai padri.

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! R.

La salvezza del Signore è per tutti i popoli. Essa è annunziata per tutti i popoli. Profetizzata per tutti i popoli. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantati inni.
Questa profezia non si può compiere senza la voce dell’Apostolo del Signore. È Lui il portatore e il datore, in Cristo e nello Spirito Santo, della salvezza di Dio. Se Lui porta Cristo e lo dona nello Spirito Santo, il mondo conosce e loda il suo Dio.

Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.  R.
Perché questo invito possa essere realizzato è necessario che l’Apostolo porti e annunzi Cristo Gesù e nello Spirito Santo lo doni ad ogni uomo. Allora tutti potranno cantare inni al Signore con la cetra e al suono di strumenti a corda.

Tutti potranno acclamare davanti al re, il Signore, con le trombe e al suo suono del corno. Quanto il Signore ha promesso, lo ha anche realizzato. Ora spetta all’Apostolo di Cristo compiere la sua missione. Tutto è dal suo dono.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 1,1-6)
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Sappiamo che dal momento della creazione Dio ha sempre parlato all’uomo, prima e dopo il peccato. Ha parlato all’uomo, alla donna, a Caino, a Noè, ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe in modo diretto, senza alcuna mediazione.
Con Mosè inizia la mediazione profetica e sacerdotale, Con l’istituzione dei re vi era anche la mediazione regale. Altra mediazione era quella del giudice. La mediazione sacerdotale, regale, giudiziale era di insegnamento della Legge.

La mediazione profetica era per vocazione, chiamata diretta del Signore. Fino a Cristo Gesù, sempre il Signore ha parlato ai padri per mezzo dei profeti. Chi vuole conoscere la Parola del Signore legga i profeti e in essi la vedrà.

I profeti hanno annunziato Cristo. Ora è Cristo la Parola del Padre. Ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.

Chi è il Figlio del Padre? È il suo erede universale. Chi vuole ereditare i beni di Dio e tutto è bene di Dio, deve essere in Lui, con Lui, per lui. Chi è ancora il Figlio del Padre? Colui per mezzo del quale ha fatto il mondo. 
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Nella sua essenza chi è il Figlio di Dio? Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e tutto sostiene con la sua parola potente. Traduciamo: Gesù è della stessa natura del Padre, ma è dal Padre per il Padre.

Gesù è luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato dal Padre, non creato, della stessa natura del Padre. Questo significa irradiazione: Lui è vita dalla vita del Padre. Del Padre Lui è il sigillo. Gesù è l’immagine eterna del Padre.

Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati – per il suo olocausto al Golgota – sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli Angeli quanto più eccellente del loro il nome che ha ereditato.

L’Angelo è stato fatto per Cristo. Cristo non è stato fatto. Lui è stato generato dal Padre. Gli Angeli sono creature. Cristo è il Creatore e il Signore. La superiorità è di eternità, divinità, onnipotenza, signoria. L’angelo è nell’ordine della creazione.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio".
A nessun Angelo il Signore ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato. A nessun Angelo ha detto: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Queste parole il Signore le ha dette solo per Cristo Gesù, il Figlio suo.

Quando invece introduce Cristo, che è il primogenito del mondo dice: Lo adorino tutti gli Angeli di Dio. Gesù non è superiore agli Angeli per missione superiore o per vocazione superiore. Lui è superiore perché loro Dio e Signore.

Cosa vuole insegnare a noi l’Autore della Lettera agli Ebrei? Se Cristo è il Figlio di Dio, se Dio ha parlato per mezzo del suo Figlio, se Lui è l’erede di Dio, se Dio per lui ha fatto il mondo, allora alla Parola di Gesù si deve prestare ogni fede. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.
Un giorno santo è spuntato per noi perché oggi in Betlemme è nato il Salvatore del mondo. Venite tutti ad adorare il Signore. Oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Come si adora il Signore? Accogliendo e vivendo il suo dono. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Chi è Gesù? Gesù è il Verbo che è in principio, cioè da sempre e per sempre nell’eternità. È il Verbo che è dall’eternità presso Dio e che dall’eternità è Dio. Dio è eterno perché senza principio e senza fine. Anche il Verbo è eterno. 
Qual è la differenza tra Dio, il Padre, e Dio il Verbo, o il Figlio? La differenza è una sola: Il Padre non è da nessuno nell’eternità. Il Figlio invece è generato dal Padre nell’eternità. Il Padre è Padre perché ha generato il Figlio. 

Vi è però una differenza tra la paternità umana e la paternità divina. Nella paternità umana abbiamo nella generazione natura da natura, ma poi la natura e la persona sono differenti dalla natura che ha generato. 

In Dio invece nasce la persona del Figlio, ma non la natura del Figlio. Padre e Figlio nell’unità dello Spirito Santo sussistono nell’unica e sola natura divina. È questo il mistero indicibile della Santissima Trinità: una natura, tre persone.
Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
Viene ancora una volta affermato che il Figlio è da sempre, ma non come Dio accanto a Dio, ma come Figlio sempre dinanzi al Padre rivolto verso il Padre. Questo nell’eternità. Ora entriamo nel tempo. Entriamo nella creazione.

Qual è la relazione del Verbo eterno per rapporto alla creazione. La prima verità è nella stessa creazione. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di Lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. Della creazione il Verbo eterno è il Creatore.
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta.
Chi è ancora il Verbo eterno in relazione alla creazione? Della creazione il Verbo è la vita. È come se la creazione fosse opera perenne di Lui. È Lui che mantiene in vita la creazione. La vita è la luce degli uomini. Il Verbo è la luce.

La creazione vive illuminata, riscaldata, vivificata dalla sua luce. La luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Le tenebre entrano nella creazione con il peccato. Il peccato avrebbe voluto oscurare la luce. Non ha mai vinto. 
Mai potrà il peccato vincere la luce eterna, la vita eterna, il Dio eterno. Sempre è il Signore il vincitore del peccato e della morte. Questa verità va messa nel cuore. La Chiesa vive di questa verità. Le porte degli inferi non prevarranno.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.
La luce va annunziata agli uomini. Ma quale luce? La luce che viene nella carne. Giovanni non è la luce. Lui è stato chiamato da Dio e costituito testimone della sua luce vera. Lui deve portare alla fede i figli del popolo dell’alleanza.

Anche questa differenza è essenza nella verità. Uno solo è la luce nella creazione. La sola luce vera è Cristo Gesù. Giovanni è testimone della luce, ma non è la luce. Il cristiano è luce nella creazione, ma solo se è in Cristo Signore. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

Ora viene annunziato il grande mistero della luce che viene nella carne. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Prima però di venire nella carne il Verbo era nel mondo come luce divina, luce eterna, vita degli uomini.
Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. Come venne Gesù tra i suoi? Come Parola di verità, luce, sapienza, intelligenza.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

Non tutti però lo hanno rifiutato. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome. Finisce con la venuta di Gesù la generazione secondo la carne. Viene inaugurata la generazione secondo la fede.
Quanti credono nel suo nome, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomini, ma da Dio sono stati generati. Per la fede in Cristo, luce vera che viene per illuminare ogni uomo, il Padre ci genera come suoi veri figli.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Viene spiegato il grande mistero della venuta del Verbo nella carne: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Il Figlio del Padre si fa carne, nasce come vera carne, assume la nostra carne. Nella carne abita in mezzo a noi. 
Non è stata però una abitazione nascosta, segreta. E noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. È gloria, grazia, verità, abitazione visibile, non invisibile.

Ecco lo stesso Giovanni cosa rivela nel Prologo della sua Prima Lettera: Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Ora grazia, verità, luce visibile, abitazione di Cristo sulla nostra terra è il cristiano. Se lui è grazia si vede la grazia di Cristo. Se lui è verità si vede la verità di Cristo. Se Lui è luce si vede la luce di Cristo. Per lui Cristo abita sulla terra.

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me".

È questa la testimonianza che Giovanni dona al Verbo che si è fatto carne: “Era di lui che io dissi: colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me”. Il prima di me è un prima eterno. Il Verbo è il Creatore di Giovanni.
Il Verbo è anche il Signore di Giovanni, perché Lui è il suo Dio. Il Verbo è per generazione eterna dal Padre. Lui è per creazione dal Verbo nel tempo. Tutto ciò che esiste è fatto per mezzo del Verbo, ieri, oggi, sempre. 
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Ecco i frutti del Verbo che si è fatto carne: dalla sua pienezza abbiamo ricevuto grazia su grazia. Lo stesso Apostolo Giovanni dice in cosa consiste il dono della grazia su grazia. Il Verbo fattosi carne dona lo Spirito senza misura.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Viene anche operata la differenza con Mosè. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè. La grazia e la verità vennero per mezzo di Cristo Gesù. La verità è l’essenza dell’uomo. La Legge indica la via verso la verità che è Cristo.
Cristo ci dona la verità e la grazia per vivere nella verità. Differenza sostanziale tra la missione di Cristo, la missione di Giovanni, la missione di Mosè. Gesù è venuto per la redenzione, salvezza, rigenerazione, nuova creazione. 

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Viene operata ora la differenza con ogni altro uomo, del passato, del presente, del futuro. Anche questa è differenza sostanziale. Dio, nessuno lo ha mai visto. Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Leggendo, anche in modo sommario, senza approfondire le verità nascoste in esso, appare tutta la stoltezza cristiana che si manifesta in due grandi falsità: la dichiarazione di uguaglianza tra Gesù e ogni altro fondatore di religione.
Gesù è il Creatore dell’uomo che ha fondato una religione. Il fondatore è uomo creato dal Verbo e discendente dal peccato di Adamo. È un uomo bisognoso di essere anche Lui salvato da Cristo Gesù. Questa è la prima grande stoltezza.

La seconda grande insipienza è l’uguaglianza nella salvezza. La salvezza data in Cristo, con Cristo, per Cristo è dichiarata uguale ad ogni altra salvezza offerta da un uomo che è nel peccato ed ha bisogno di essere salvato.

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni non consente che queste dichiarazioni di stoltezza e insipienza possano essere dette vere, mai. Sono mostruose falsità che stridono con la verità rivelata. Ma vi è ancora una terza falsità da aggiungere.

È la falsità che proclama che vi è un solo Dio. Il Dio di Cristo Gesù e il Dio di ogni altro fondatore di religione è l’unico Dio. Questa falsità è distruttrice del mistero della Beata Trinità. Inoltre rinnega la verità dello Spirito: Dio nessuno lo ha visto.

SULLE OFFERTE
Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. 
Gesù è venuto per portare la pace sulla nostra terra. Lui stesso è la nostra pace. Accogliendo noi Lui nell’Eucaristia secondo pienezza di fede, accogliamo la sua pace. La pace va manifestata con l’obbedienza alla Parola.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Tutti i popoli hanno veduto la salvezza del nostro Dio. (Sal 97,3)
Quando si compirà questa profezia? Essa dovrà compiersi ogni giorno. Come si può compiere? Si compie se ogni giorno l’Apostolo del Signore spende il suo tempo ad annunziare Cristo, Salvezza e Redenzione, Vita eterna del Padre. 
DOPO LA COMUNIONE
Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale.
Cosa chiede la Chiesa al Padre celeste in questo giorno della nascita del Figlio suo? Il Salvatore del mondo che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della sua vita immortale. Ce lo comunichi oggi e per sempre.

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE - ANNO C - FESTA

DOMENICA 30 DICEMBRE 2018

ANTIFONA
I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia. (Lc 2,16)

L’Angelo annunzia ai pastori la grande gioia della nascita d’un Salvatore, che è Cristo Signore. Dona anche il segno per conoscere fin da subito il Bambino appena nato che è il Cristo Signore: giace deposto in una mangiatoia.
Essi subito si consultano e decidono di arrivare fino a Betlemme per vedere l’evento che l’Angelo aveva fatto loro conoscere. In fretta vanno e trovano Maria e Giuseppe e il Bambino deposto nella mangiatoia. La storia conferma l’annuncio.

Sempre la storia deve confermare ogni Parola del Signore. Sempre, dal primo giorno dell’uomo sulla nostra terra, la storia ha confermato la Parola. L’ultima Parola del Signore sarà confermata il giorno del giudizio universale.

Questa verità può essere predicata solo della Parola del Signore. Nessuna parola dell’uomo possiede in sé questa certezza o questa testimonianza della storia. Il Signore può parlare anche un miliardo di anni prima. La sua Parola si compie.
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.
La santa famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe è vero modello di vita per ogni altra famiglia. Quali le virtù che l’hanno caratterizzata? Prima di tutto è una famiglia che è nata dalla fede nella Parola di Dio, rivelata per mezzo del suo Angelo. 

Poi è una famiglia nella quale l’obbedienza alla Parola del Signore è immediata. Gesù, Maria e Giuseppe sono un vero modello di ascolto. L’ascolto è subito trasformato in obbedienza. Essi fanno solo quanto il Signore comanda loro.

La beatitudine da essi vissuta è la povertà in spirito. La loro vita è tutta consegnata a Dio. Neanche un pensiero essi hanno tenuto per se stessi. Anima, spirito, corpo, desideri, pensieri, volontà tutto è stato offerto a Dio in sacrificio. 
PRIMA LETTURA - Dal primo libro di Samuele (1Sam 1,20-22.24-28)
Al finir dell'anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, "perché - diceva - al Signore l'ho richiesto". 
Anna è donna sterile. In più è umiliata dall’altra moglie di Elkanà che si chiamava Peninnà. Neanche il marito riusciva a comprendere il suo dolore. Lei si reca nel tempio e prega il Signore che dona la vita. A Lui chiede un bambino.

Alla richiesta aggiunge anche una promessa. Il Signore gli avrebbe dato un figlio e lei lo avrebbe ridato al Signore. Lei non può avere figli. Se avrà un figlio è solo per grazia. Come si ringrazia il Signore? Donandogli il figlio fin da subito.

Il Signore esaudisce la preghiera di Anna. Ella concepisce un figlio. Lo partorisce. Lo chiama Samuele: “Al Signore l’ho chiesto”. Ora lei dovrà compiere la sua promessa. Dovrà dare il bambino al Signore, per il servizio nella tenda. 
Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: "Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre".
Ogni anno Elkanà con la famiglia si recava presso la tenda del Signore. Quest’anno non si reca solo per offrire il sacrificio al suo Dio, ma anche per soddisfare il suo voto, che è quello fatto da sua moglie Anna. 

Anna non si reca presso la tenda del convegno. Samuele è troppo piccolo e non può essere offerto al Signore: Non verrò finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore, poi resterà là per sempre.

Anna è donna saggia. La sapienza sempre la guida. La guida nella preghiera. La guida nel voto. La guida nella scelta del tempo giusto per soddisfare la sua promessa al Signore suo Dio. Una donna saggia è una ricchezza impareggiabile. 

Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: "Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 
Dopo aver svezzato il bambino, lo porta con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino e lo introduce nel tempio del Signore a Silo. Il bambino è ancora un fanciullo. Ma lui è del Signore da prima del concepimento.
Immolato il giovenco, viene l’ora della consegna. Il bambino viene presentato al sacerdote Eli e la madre dice: Perdona, mio signore. Per la tua via, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore.

Sappiamo che Eli aveva pensato che fosse ubriaca. Anna quel giorno parlava al Signore singhiozzando. In lei parlava l’amarezza del suo cuore. L’umiliazione era sta troppo grave. Solo al Signore lei poteva sfogare il suo grande dolore. 
Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore". E si prostrarono là davanti al Signore.
Anna ricorda a Eli quel giorno: Per questo fanciullo ha pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore.

Anna insegna al mondo senza fedeltà nella parola che esce dalla propria bocca, che la fedeltà alla parola data a Dio è legge inviolabile per l’uomo. Noi diamo a Dio la parola nella celebrazione dei sacramenti, ma poi non la manteniamo.

Il non mantenimento della parola data a Dio – e sempre quando si dona la parola agli uomini va data nel nome del Signore – ci fa non ad immagine del nostro Dio, ma ad immagine del principe del mondo, al quale la parola serve per ingannare.

E si prostrarono là davanti al Signore. La prostrazione indica vera adorazione. L’adorazione di Anna è vera non perché si prostri con il corpo davanti al suo Dio, ma perché si prostra con lo spirito e con l’anima, con la volontà e con il cuore.
Anna ci insegna che tutto è da Dio. Tutto si chiede a Dio. Ma anche tutto si dona a Dio. Si dona a Dio la propria vita e anche la vita dei figli. Anche dei figli Dio è il Signore. Anche i figli appartengono a Lui. È verità che si vive solo nella fede. 
SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 83 (84)

R. Beato chi abita nella tua casa, Signore.

La casa del Signore sulla terra è il tempio di Gerusalemme. La casa di Dio è il suo paradiso. Beato è chi abita sia nella casa della terra che nella casa del cielo.  Nessuno abiterà nella casa del cielo, se non abita la casa di Dio sulla terra.
Oggi la casa di Dio è Cristo Gesù. In Gesù Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. Chi vuole abitare nella casa eterna del cielo, deve mentre è sulla terra abitare nella casa di Dio che è Gesù Signore. 

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L'anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. R.

Ecco il vero desiderio di chi ama il Signore. Quando sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti. L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia anima anelano nel Dio vivente. Siamo ben oltre le dimore.
L’anima anela di abitare in Dio, nella sua divinità. Questo avverrà nella Nuova Gerusalemme. Nella città santa del cielo l’uomo abiterà in Dio e nell’Agnello immolato. È Dio il tempio eterno nel quale i beati abiteranno per sempre.

Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore. R.

Quando un uomo abita nella casa di Dio è beato. Può cantare senza fine le lodi del suo Dio. Sappiamo che il Paradiso è un canto eterno di lode al Signore. Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.
L’uomo è beato quando abita in Dio. Si abita in Dio se si percorrono le vie di Dio. È beato chi nel suo cuore ha le vie di Dio. Le vie di Dio sono la sua Santa Legge, la sua Parola, l’ascolto della sua voce. La via vera conduce al Dio vero.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. R. 
Si abita in Dio. Si conoscono le sue vie, ma solo per grazia. Questa grazia a chiesta senza interruzione. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. La preghiera è essenza dell’anima.

Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. Ora la preghiera viene elevata in favore del Cristo di Dio. Anche il Cristo di Dio viene per grazia di Dio. Anche il Cristo di Dio obbedisce a Dio per grazia di Dio.

Nella nostra fede, tutto, ma veramente tutto, è dono del Signore. Anche la più piccola obbedienza alla volontà del nostro Dio è grazia del nostro Dio. Questa verità vale per ogni uomo. Vale anche per il Messia. Ogni grazia si chiede.

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (1Gv 3,1-2.21-24)
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.
Siamo veri figli di Dio per grazia. La grazia è il frutto del grande amore del Signore per noi. Se siamo veri figli di Dio, perché il mondo non ci riconosce? La risposta dell’Apostolo è immediata: perché non ha conosciuto Lui, il Signore.

Chi non conosce l’Autore dell’universo visibile, chi non confessa la santità e la verità del suo nome, chi rinnega Cristo, lo odia, vuole che sia tolto anche dalla vista degli uomini, potrà mai credere nei suoi frutti? Il cristiano è frutto di Cristo. 
Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

Essere oggi figli di Dio può essere paragonato ad un minuscolo seme. Che cosa saremo domani sulla terra e cosa saremo nell’eternità, non lo sappiamo. Il mistero del domani si può conoscere solo per rivelazione. Una cosa la sappiamo.

Quando il Signore si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Saremo simili a Lui perché il nostro corpo sarà trasformato in spirito e consegnato all’anima che è spirito. Allora vedremo Dio faccia a faccia.

Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

La preghiera va elevata al Signore con mani innocenti e cuore puro. Le mani sono innocenti e il cuore è puro, quando osserviamo i comandamenti del Signore e facciamo quello che gli è gradito. Cosa è gradito al Signore?
Al Signore è gradito che facciamo la sua volontà. Quando il nostro cuore non ci rimprovera? Quando approva ciò che facciamo? Quando le nostre opere sono conformi ai desideri del nostro Dio. Allora possiamo pregare con fiducia.

Quando si prega con fiducia? Quando si ha la certezza nel cuore che il Signore sempre esaudirà la nostra preghiera. La preghiera può essere vera e può essere falsa. La preghiera falsa non viene ascoltata. È ascoltata la preghiera vera.

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
Qual è la prima obbedienza che dobbiamo al nostro Dio? Che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il comando che ci ha dato. L’obbedienza a questo comandamento fa vera ogni nostra preghiera.

Senza l’osservanza di questo comandamento noi non siamo in Dio e Dio non è in noi. Perché Dio è in noi e noi in Lui, solo se siamo in Cristo Gesù. È lo Spirito Santo che ci è stato dato che rassicura il nostro cuore e attesta per noi.

Quando lo Spirito Santo è in noi e noi siamo nello Spirito Santo? Quando noi dimoriamo nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. Siamo nella Parola di Gesù, siamo in Gesù, siamo nel Padre e nello Spirito, la nostra preghiera è vera. 

ACCLAMAZIONE AL Vangelo
Alleluia, alleluia. Apri, Signore, il nostro cuore e accoglieremo le parole del Figlio tuo. (Cfr. At 16,14b). Alleluia.
Accogliere la Parola di Dio è grazia del Signore. Vivere la Parola di Dio è grazia del Signore. Dare la Parola di Dio è grazia del Signore. Oggi chiediamo al Signore che apra il nostro cuore e noi accoglieremo le parole del Figlio suo.

Questa triplice grazia va sempre chiesta. Che venga seminata nei nostri cuori la Parola vera. Che la nostra vita sia obbedienza perfetta alla Parola vera. Che il Signore sempre apra i nostri cuori per accogliere la Parola vera.
VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,41-52)
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
A dodici anni iniziava per ogni figlio di Abramo l’obbligo di osservare il precetto del Signore che chiedeva che ci si recasse a Gerusalemme per la celebrazione di alcune feste particolari. Una di queste feste era la Pasqua.
Si celebra la Pasqua. Si riprende la via del ritorno. Si andava e si ritornava in carovana. Viaggiare da soli non era prudente a quei tempi. Gesù invece rimane a Gerusalemme. Maria e Giuseppe non si accorgono che Gesù non era con loro.
Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Le donne camminavano con le donne, gli uomini con gli uomini. I fanciulli potevano camminare sia con le donne che con gli uomini. Maria pensa sia con Giuseppe. Giuseppe pensa sia con Maria. Alla sera la famiglia si ricompattava. 
A sera vedono che Gesù non è né con Giuseppe, né con Maria, né con altri parenti. Non avendolo trovato, tornano in cerca di Lui a Gerusalemme. Non pensano si sia smarrito lungo la via. Sono certi che sia nella Città Santa.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.
Quando Arrivano a Gerusalemme, il giorno dopo si recano nel tempio e trovano Gesù seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. Tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

L’intelligenza di Gesù è perennemente alimentata dall’intelligenza dello Spirito Santo. È intelligenza sempre viva, attuale, capace di vedere nella Parola della Scrittura la volontà del Padre. Essa fa sì che Gesù oggi pensi come il Padre. 
Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose loro: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
Maria e Giuseppe rimangono stupiti. Maria chiede ragioni del suo essere rimasto in Gerusalemme: “Figlio, perché ci ha fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Maria vuole comprendere, capire, sapere.
La risposta di Gesù è immediata: Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Io sono del Padre mio. Il Padre mio comanda e io obbedisco. Mi ha detto di fermarmi e mi sono fermato.

Le esperienze dolorose servono perché la verità eterna si incida nella nostra natura, così come sul ferro incandescente si incide la volontà del fabbro. Senza il fuoco mai la volontà del fabbro potrebbe incidersi sul ferro. 
Qual è la volontà eterna? Essa è una sola: Gesù è solo del Padre. Angeli e uomini sono chiamati a porsi a suo servizio. Non deve essere Gesù a seguire Maria e Giuseppe. Devono essere Maria e Giuseppe a seguire Gesù.

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Quando il Padre non comanda, Gesù è sotto il comando di Maria e di Giuseppe. Ma anche Maria e Giuseppe devono comandare secondo la verità eterna del Padre e la sua divina volontà. Rispettare la proprietà è obbligo di ogni uomo.

Maria non comprende il mistero del Figlio. Esso è mistero troppo alto per qualsiasi mente creata. Occorre meditare e meditare e meditare aiutati e confortati dalla luce, dalla sapienza, dall’intelligenza dello Spirito Santo.

Gesù nel mistero del Padre cresce. Lui cresce in sapienza età e grazia davanti a Dio e agli uomini. Crescendo nella conoscenza del mistero (sapienza), il mistero cresce in Lui (grazia). Cresce in Lui il Padre e lo Spirito Santo. 
SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa' che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace.
A Maria e a Giuseppe si chiede di intercedere perché in ogni famiglia si viva nell’amicizia con Dio e nella sua pace. Amicizia e pace si attingono nell’Eucaristia. Poi però vanno vissute. Occorre tanta grazia e tanta preghiera. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il nostro Dio è apparso sulla terra, e ha dimorato in mezzo a noi. (Bar 3,38)
Viene ancora una volta ricordato il grande mistero dell’Incarnazione del Verbo. 
DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.
Si chiede a Dio la grazia di seguire gli esempi della santa Famiglia. Sono esempi di vera fede, carità, speranza, obbedienza. Qual è il fine? Essere associati alla gloria eterna di Gesù, Maria e Giuseppe dopo le prove di questa vita.
EPIFANIA DEL SIGNORE

DOMENICA 06 GENNAIO 2019

ANTIFONA
È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria. (Cfr. Ml 3,1; 1Cr 19,12)

Il Signore nostro re che viene è Gesù Signore. Nelle mani di Gesù Signore è il regno, la potenza e la gloria. Il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Gesù è il Mediatore unico e universale tra il Padre, l’umanità, l’intera creazione.
Nulla il Padre opera, se non per Lui, in Lui, con Lui. Senza di Lui, il Padre nulla dice, nulla rivela, nulla compie, nulla realizza. Il Padre tutto fa per Cristo, nello Spirito Santo. Questa verità è eterna. Cristo Gesù è la sola via verso il Padre. 
COLLETTA
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.
Le genti, in questo giorno, nella persona dei Magi guidati dalla stella, sono andate ad adorare il Signore. Cristo Gesù appartiene loro perché ad essi è stato donato dal Padre, fin dalla prima parola detta da Lui dopo il primo peccato.
Questa verità mai va dimenticata. Cristo Gesù non è dei cristiani. I cristiani hanno creduto in Lui ed hanno la missione di darlo a tutte le genti. Se Cristo non è donato, il cristiano non è vero cristiano.  È vero cristiano chi dona Cristo.

Su questa verità si deve essere fermi e risoluti. Questa verità vissuta fa il cristiano. Questa verità non vissuta fa il cristiano non cristiano. Il cristiano è cristiano se dona Cristo al mondo. Se non lo dona non è cristiano.

Il cristiano a questa verità ne deve aggiungere una seconda: lui che ha conosciuto Cristo per la fede, deve camminare di fede in fede, di verità in verità, di obbedienza in obbedienza fino alla contemplazione di Cristo nei cieli eterni.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 60,1-6)
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 
Isaia è il grande profeta della vera speranza. Tutta la sua profezia la possiamo paragonare all’accensione di una grande luce in una notte buia e tenebrosa. Mentre gli uomini sono ingoiati dalle tenebre, lui annunzia la loro sconfitta. 
Gerusalemme giace distrutta. È un cumulo di macerie. Umanamente non c’è speranza per essa. Il tempio è stato devastato, saccheggiato. Ad una città che non esiste, ad un popolo che è nella schiavitù, il profeta accende la speranza.

Ecco le parole della speranza: Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce. La gloria del Signore brilla sopra di te. La luce di Gerusalemme è il suo Dio. Anche la sua gloria è il Signore degli eserciti. Il Signore non l’ha abbandonata. 

Perché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli, ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Ecco il forte contrasto tra Gerusalemme e i popoli. Questi sono nella tenebra. Essa è nella luce.

Quando Gerusalemme è nella luce? Quando il Signore brilla su di essa. Quando il Signore brilla su di essa? Quando essa si converte alla Parola del suo Signore e cammina nella sua Alleanza, osservando le sue Leggi e i suoi Statuti.

Dio e Parola di Dio sono una cosa sola. Mai separabili. Mai divisibili. Chi vuole che il Signore brilli nella sua vita, deve vivere nella Parola. La casa della luce è il Vangelo. Si entra nel Vangelo, si vive nella luce, si è ricoperti di luce.
Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 
Quando i popoli cammineranno alla luce che brilla su Gerusalemme? Quando i re cammineranno allo splendore del suo sorgere? Quando Gerusalemme abiterà nella casa della luce, quando si rivestirà di luce, rivestendosi di Parola di Dio.

Quando questo accadrà, Gerusalemme potrà alzare gli occhi attorno e guardare: vedrà tutte le genti che si sono radunate, vengono a Lei. I suoi figli vengono da lontano, le sue figlie sono portate in braccio. Da chi? Dal Signore. 
Questa profezia è ricca di insegnamento per la nostra missione evangelizzatrice. Quando la missione è fruttuosa per noi? Quando noi siamo rivestiti della luce del nostro Cristo Signore. Le genti sono attratte dalla luce, non dalla carne.

Noi ci rivestiamo di Cristo Gesù, indossiamo la sua luce, ci trasformiamo in luce, il mondo la vedrà e accorrerà. Il mondo ha sete di luce, non di parole. Di verità non di annunzi. Di storia vera, non artefatta, fittizia, ingannevole.

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.
Quando questo avverrà? Quando la profezia si compirà? Quando il cristiano è vera luce nel Signore. Cristo è vera luce del Padre e tutto il mondo accorre a Lui. Se il cristiano diviene vera luce di Cristo, anche a lui accorrerà il mondo.

Quando il cristiano è luce, allora guarderà e sarà raggiante, palpiterà e si dilaterà il suo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà si di lui, verrà a lui la ricchezza delle genti. Il mondo verrà dal cristiano per ricevere Cristo Signore.
Questa profezia si compie con Cristo Gesù. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Quando la profezia si compie?

Essa si compie solo quando il cristiano si riveste della luce divina, umana, eterna, storica che è Cristo Gesù. Tutto è dalla luce di Cristo e per la luce di Cristo. Se il cristiano si spoglia della luce, diviene tenebra del mondo. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 71 (72) 
R. Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

È questo la volontà eterna del Signore e del Creatore dell’uomo. Quando tutti i popoli della terra adoreranno il loro Signore e Creatore? Quando confesseranno che solo Lui è il loro Signore, il loro Creatore, il loro Dio. Nessun altro lo è.
Quando questo accadrà? Quando tutti i popoli cammineranno nella Parola del loro Dio, Salvatore, Creatore. La Parola va loro annunziata, rivelata, comunicata, predicata, insegnata, mostrando come in essa si vive e si cammina.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Il Re è il Cristo, il Messia, il Figlio di Davide. Il Salmista chiede a Dio di affidare al Re il suo diritto al figlio del re la sua giustizia. Perché questo affidamento? Perché il re deve giudicare il suo popolo secondo giustizia. 
Anche i suoi poveri vanno giudicati secondo il diritto. Diritto è giustizia sono del Signore. Al Signore essi vanno chiesti. Dal Signore sempre si devono ricevere. Dio li dona al suo Cristo. Il suo Cristo giudicherà ogni cosa dalla verità di Dio.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Ecco la preghiera per il Messia: nei suoi giorni, cioè nei giorni del Messia, fiorisca il giusto e abbondi la pace. Il Messia è visto come un albero che deve fiorire per portare molto frutto. Il frutto del Messia è la pace. 
Perché lui possa dominare da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra, è necessario che Lui venga conosciuto. Chi deve farlo conoscere? Colui che già lo conosce. Chi conosce Cristo Gesù è obbligato a far sì che sia conosciuto. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. R.

Perché questa profezia si compia – essa è purissima volontà del Padre celeste – è necessaria la stella che porti fino a Lui. La stella oggi e sempre è l’Apostolo del Signore. L’Apostolo del Signore indica la via e le genti accorreranno sempre.
Oggi vi è una eresia che sta consumando il mondo cristiano più che il tarlo un mobile pregiato. Questa eresia vuole che Cristo non sia più annunziato alle genti, perché tutte le vie delle genti portano a Dio. Nulla è più deleterio di essa.

Gesù è la sola via che conduce a Dio. È la sola via attraverso la quale il vero Dio viene per fare il vero uomo, nel suo Santo Spirito, con la grazia di Cristo Gesù. Si toglie Cristo, non c’è più la via. Si spegne la luce. Rimangono le tenebre.

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.
Ecco l’opera che compirà il Messia del Signore. Egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Al Messia si chiede di avere pietà del debole e del misero e di salvare la vita dei miseri. Questa è missione del cristiano.
Lui deve dare Cristo ad ogni uomo, facendo lui da luce. Lui deve pregare perché Cristo Gesù sia salvezza di ogni uomo. Missione e preghiera sono la verità, l’essenza del cristiano. Altrimenti il cristiano mai potrà dirsi vero cristiano. 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 3,2-5.5-6)
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 
San Paolo ha ricevuto dal Signore una grande rivelazione. Gli ha dato la perfetta conoscenza del mistero di Gesù Signore. Questo mistero è sulla relazione che esiste tra Cristo Gesù e i pagani. Chi è Gesù per i pagani?
Chi sono i pagani per Gesù? Per Gesù i pagani sono persone date a Lui dal Padre per essere da lui condotte nella salvezza, nella redenzione, nella vita. Chi è Gesù per i pagani? È il loro Salvatore, il loro Redentore, la loro luce e grazia. 

Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 
Questo mistero di Cristo Signore e dei pagani, o delle genti, o di tutti i popoli era nascosto, tenuto velato nelle scritture profetiche. Era contenuto nella Parola di Dio, ma in un modo non pienamente chiaro ed esplicito. 

Oggi invece il mistero è stato tutto rivelato agli Apostoli e ai profeti per mezzo dello Spirito Santo. Ora sappiamo con ogni verità, ogni luce, ogni sapienza chi è Cristo per i pagani o le genti e chi sono le genti o i pagani per Cristo Signore. 
che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.
Ecco il mistero nella pienezza della sua verità: Le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. 

Tra pagani e figli di Abramo nessuna differenza. Anzi, si deve aggiungere che la via per gustare i beni divini della redenzione che si attua in Cristo Gesù, è la stessa sia per Giudei che per Gentili: La fede in Cristo secondo la Parola.

Si predica il Vangelo ci si converte alla Parola ascoltata, ci si immerge nelle acque del Battesimo, si diviene con Cristo un solo corpo, una sola vita. Questa via è per tutti, per ogni figlio di Adamo. Tutti devono passare per questa via.  

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore. (Cfr. Mt 2,2). Alleluia.
I Magi arrivano a Gerusalemme. La stella scompare. Ci si deve necessariamente rivolgere alla Scrittura. La Scrittura dice che è Betlemme la città della nascita del Messia. Verso Betlemme ci si deve incamminare. Altra verità.
La Scrittura indica la città. Non rivela la casa. Ancora una volta si ha bisogno della stella. La stella viene e conduce i Magi nella casa dove si trovava il bambino. Scrittura e Stella sono una cosa sola. Mai se ne devono fare due.

Ma chi è oggi la stella? È lo Spirito Santo portato dal discepolo di Gesù. È sempre lo Spirito del Signore che deve indicare la casa dove abita Cristo Gesù. Senza lo Spirito di Dio si cerca Gesù in ogni casa, ma in essa Gesù non c’è.

Chiediamo. Oggi i cristiani camminano senza lo Spirito del Signore. In ogni casa si cerca Cristo. In ogni casa si pensa di trovare in Cristo. In ogni persona si è convinti di trovare Cristo. La casa dove è Cristo solo lo Spirito la conosce. 
VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12)
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 
La stella conduce i Magi a Gerusalemme. Poi scompare. Dal segno soprannaturale si deve passare necessariamente alla Scrittura. I Magi chiedono. Vogliono sapere dov’è il re dei Giudei che è nato. Essi sono venuti ad adorarlo.

Perché sono venuti a Gerusalemme? Perché essi hanno visto spuntare la sua stella e sono venuti.  Dobbiamo subito dire che non si tratta di una stella naturale, una cometa o altro. Il segno è soprannaturale, non naturale.

Perché il segno è soprannaturale e non naturale? Perché esso appare, conduce, scompare, riappare, conduce nuovamente. Una stella rimane stella. Una cometa rimane cometa. Non si ferma su una casa particolare in Betlemme. 

All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 
Erode sente e rimane turbato. Con Lui si turba tutta Gerusalemme. Erode riunisce tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo. Chiede loro che venga informato sulla nascita del Cristo di Dio o del Re atteso dal popolo.
La risposta della Scrittura è purissima luce. Il Re atteso, il Cristo di Dio nascerà a Betlemme. Lo attesta la profezia di Michea. La Scrittura dice il luogo. Non dice il quando. Neanche rivela la casa nella quale il Cristo di Dio nasce.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 
A causa della non indicazione sul tempo e sulla casa, Erode si fa dire con esattezza il tempo dell’apparizione della stella. Lui ha dei progetti segreti che però non svela. Come comportarci dinanzi a delle precise domande?
Sempre si risponde secondo verità storica. La verità storica è pubblica. La verità personale è privata e non deve essere mai svelata. Perché le notizie siano complete, lui chiede loro che tornino e lo informino accuratamente.

Erode nasconde ai Magi il motivo, la ragione del suo interessamento. Dona un motivo che non detta alcun sospetto: Perché anch’io venga ad adorarlo. Nessuno penserà mai ad altro con un motivo simile. Adorazione è adorazione. 

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 
La casa è indicata dalla stella, non dalla Scrittura. Sempre noi dobbiamo separare ciò che dice la Scrittura e ciò che invece rivela lo Spirito Santo. I Magi dalla Scrittura sono mandati a Betlemme, dallo Spirito condotti da Gesù.

I Magi rivedono la stella e provano una grandissima gioia. Sanno che la loro via è sicura. Ogni cristiano deve essere stella per ogni altro uomo. Per questo dovrà essere sempre pieno di Spirito Santo, pieno della luce di Cristo Gesù. 
Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.
I Magi entrano nella casa e vedono il bambino con Maria sua madre e si prostrano e lo adorano. Prostrazione e adorazione appartengono solo a Dio. Al re va data la prostrazione. Va riconosciuto uomo di Dio. Mai va adorato. Lui non è Dio.

Gesù invece è vero re. Viene onorato con l’oro. Gesù è vero Dio: viene onorato dall’incenso che va offerto solo al Signore Dio. Gesù è il re e il Dio dalla grande sofferenza. Gli viene offerta la mirra. La verità di Gesù è molteplice.

Questa verità molteplice di Gesù oggi sta scomparendo. Appena appena si fa di lui un uomo. Molti lo vogliono relegare nella fantasia o nell’invenzione. Di Lui vero Dio e vero uomo nell’unità di una sola persona divina neanche se ne parla.

SULLE OFFERTE
Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore.
I Magi vengono e offrono a Gesù oro, incenso, mirra. La Chiesa viene ed offre al Padre colui che in questi doni è significato, immolato e ricevuto. Offre al Padre Gesù Cristo nostro Signore. Cristo offerto si fa dono di vita eterna. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Noi abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorare il Signore. (Cfr. Mt 2,2)
Questo annunzio deve sempre risuonare sulla bocca di ogni discepolo di Gesù. Ho visto il suo Spirito Santo e sono venuto ad adorare il Signore. Dove va visto lo Spirito Santo? In ogni discepolo di Gesù. Ogni discepolo deve portare a Cristo.

DOPO LA COMUNIONE
La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.
Per contemplare in purezza di fede e gustare con fervente amore il mistero di Cristo Gesù, di cui il Padre ci fa partecipi nell’Eucaristia, si deve essere sempre accompagnati dalla luce di Dio, che è Cristo Signore. 
Oggi e sempre la Chiesa e il mondo hanno bisogno di cristiani che sono colmi della luce di Cristo Gesù. Se la luce non brilla sul volto del cristiano, il mondo non potrà fare la differenza con le tenebre e rimane tenebra in eterno. 
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